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personaggi; 

GABRIELLA DI VERGY. 

«» 

IL CONTE DI FAYEL* 

RODOLFO DI COUCY. 

MONLAC, scudiero di Coucy. 
ALBERICO , scudiero di Fayel 4 
ISAURA, amica di Gabriella. 
GUARDIE, che non parlano < 



La scena d in Borgogna nel castello di Autrey. 
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ATTO PRIMO, 



Galleria che comuaica cogli appartamenti di fayel e di 

Gabriella . 

scemai. 

EatEL, Alberico. 

Al», di aver enervato da lungi Payel^ il gitale tt 

mostra ag/tatisf/uio^ 

^ayel trema c sospira ; Il ficr veleno 
Che il cor gli strazia crudelmente, appunto 
Quando sfogar si vuol vieppiù s’ inaspra.) 
PaT. [tedendoj 

?Io cbiedca d’ Alberico} a lui volea 
Palesar tutto: or che mel veggo innanzi, 
Tremo , nd so parlar . ) 

AlB, ^avvìemandoregll'} Signor } deh (Juale 

Ne’ lumi vostri minacciosi c foschi 
Disperato dolor vegg’ io dipinto! 

Gii angosciosi sospir , che invan rispinti , 
V’escon dal core ad onta vostra, altrui . 
Celar vorreste; ma pur troppo io veggo 
Che da gran tempo >d’ un crudele affanno 
Nodrite il tosco struggitor. Sì atroce 
Sciagura i cor tutti in Autrey conturba, 

E questo , che fu già di pace un giorno , 
Rende or di pianto e di tristezza albergo < 
Mesta sempre e dolente, al morir presso 
Fu la consorte vostra, e illanguidito 
Su la fronte di lei si vide il fiore 
Di giovinezza. E qual sciagura ignota 
Sparge tecior sì grande? Ah! la mia fede 
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^ GabrieiladiVergv - 

Offende ornai questo fatai segreto, _ 

Che in altri tempi prevenuto avrebbe 
Lo zelo mio. Forse non è Alberico 
Più quel fido scudier che, a tutti gli altri 
Sudditi vostri preferito , ottenne 
Da voi d’amico il nome, che compagno 
Dell’ avverso c del prospero destino 
Fin da’prim’anni suoi, del valor vostro. 

Là nc’ campi d’onor, Torme ha seguite, 

E... 

f AY. \_prenJenJolo per ntnno'^ 

Della Siria da’ rimoti lidi 
Giunto é Filippo alle francesi sponde, 
Alberico , fra poco orridi arcani 
Rileverò, cui di sapere agogno, 

E temo di scoprir. 

Alb. < Come ! e che ingiusta 

Tema, o signor, vi mostra una sventura 
Nel ritorno del re? Tanta in lui splende 
Virtù, che degno dell’ illustre nome 
D’Augusto il rese, c lustro accrebbe, e orrore 
Al gran sangue Caperò, al regal serto. 

E come or fia che questo invitto prence. 
Amor del mondo tutto, e qual suo nume 
Dalla Francia adorato, oggi per voi 
Dissimile da se divenga e ingiusto? 

Per voi, che imitator delle sue chiare 
Rapide imprese, il Borgognon ribelle 
Gli rendeste soggetto? Ah no! co’ frutti 
Della vittoria ci già vi fe’ possente 
Più che non foste in prima, e accorto c saggio, 
L’argine forte ha stabilito in voi 
.Che al suo fiero nemico -oppor destina. 

Allor che il duca di Borgogna Tarmi 
Contro Vergy suo suocero prendea, 

Allor che in voi T offeso padre elesse 
Il proprio vincitor, e l’altra figlia 
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Atto Primo. 

V’ offrì in isposa , il re T illustre nodo 

E protesse, c approvò sì, che àfifrcttonnc 

Con occulto comando il dì felice . 

Quando rivolse al Musulnian feroce 

I passi e Tarmi, a voi solo di queste 

Terre affidò il governo; in dote Autrey 

Ebbe per lui la sposa vostra; freno 

Alla gelosa ambizion del duca 

In voi ponendo, ornai contento éi scorge 

Due guerrier formidabili divisi 

Da interessi scambievoli per sempre. 

l vostri dritti ci sosterrà su questo 

Ricco retaggio ognor ; già la sua fede 

Della grandezza vostra è saldo pegno. 

Che quanto egli promette è de’ superni 

Numi promessa. Ei non fe’mai que’vill 

Lusinghieri trattati in cui discioglie 

Un’arte ingannatrice le promesse 

Che artifiziose avea formate in pria . 

Quest’uso indegno delle corti, questo 

' Dc’lor diritti fragile sostegno 

r Filippo abborre, c a’ re volgari il lascia : 

Fay. Ah! del mio turbamento e de’ miei mali 

Non é Filippo la cagion; un fiero 

Nemico io temo che con lui ritorna; 

Un rivai aboorrito , onde perdei 

. Fclicitade, onor, gloria per sempre! 

Alb. Come? è di qadl rivai potete? 

Fat. . . . . U aciocc ; 

O della vita mia vergogna eterna , 

Segreto che m’opprimi! Il palesarti 

M’ avvilisce e spaventa. Ma il mio core 

Tu squarci, ed esci ad onta mia. Già s’a] 

Questo sensibil core impetuoso, , 

£ fia del duolo a viva forza chiùso 

.. Terrìbile lò sfogo . . ^ 

Ats: Ornai parlate.' 

- 

^ • 4 
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Fat. 

Ai b. 
Fat. 

Alb. 

Fat. 



Gabkiella di Verct 

Se del nemico vostro a me più a lungo 
Celate il nome, voi tradite i sacri 
Dritti deir amicizia . 

Ehbcn ; conosci 

Del mio furor l’ oggetto, e della mia 
Perfida sposa il seduttor; conosci 
Colui che del suo pianto, c de’ gelosi 
Miei tormenti é cagion; colui ... che tutti 
Pagherà col suo sangue i mali miei . 

Egli é Coucy. 

Rodolfo? e fiaA, 

Sepolto 

Resti dentro al tuo cor questo che il mio 
Ti cor fidò fatai segreto; un solo 
Accento, un cenno sol fia la sentenza 
Della tua morte .■ [fem furore , vedendo thè Alio» 

rito ìnerridhte^ 
Come ! di tradirmi 
Temi tu forse? qual tcrror t’assale? 

[tran.pi}Ilamente'\ 

Non la minaccia, il dubbio orror mi desta. 
Mi desta orror i’udir come ad un punto 
Me oltraggi Ite, Coucy, la sposa vostra, 

£ più ch’altri voi stesso. 

Ah ch’io detesto 

Ben più di te questi sospetti Indegni ! 

Ma deh, se farlo puoi, che ingiusti sono 
Mi prova e falsi! O troppo ingrata sposa. 
Che al contento d’ amarti il rio tormento 
Congiungere mi fai d’un odio atroce; 

Tu CUI ’l mio labbro accusa, e l’alma mia 
Costante adora, tu che ammiro e offendo. 
Che insulto e imploro : ah ! perché mai non desti 
A questo cor che sol per te si strugge 
Un dolce amor della tua fede in pegno? 

Ma tu abborri il tuo sposo : ahi troppo acerba 
Funesta veritadc! £ questo giorno 
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Atto Primo. 

Tutto mi addita il resto. 

Al*. L’ amor vostro... 

Far. Egli è un delitto agli occhi suoi. Noiosi 
Di questo acnor le sono i segni,' eli’ odia 
Anche il rispetto mio. S’irnta , o trema 
Alla mia vista, e corrisponde solo , 

Col pianto a’ miei trasporti . Ad abborrirmi 
. L’ingrata incominciò dal primo giorno 
Del nostro nodo. La sua destra strinse 
La destra mia, ma la nspinse il core. 
Infelice! io credeva in quel fatale. 

Terribile momento, che in un’alma , 

I . Innocente, e ad amar non anche avvetaa, 
Ispirasse imeneo quella soave. 

Modesta ripugnanza, quel pudico 
Timor, che tanto a chi lo vince è caro. 
Ma in la di lei tristezza, ancorché tardo, 
Conobbi alfin d’amor le 6amme. Il solo, 

11 più grato piacer era per essa 
11 pascersi di pianto ; i rei tormenti 
Eran dolci al suo core , e d’ inasprirli 
Tentava ognora più. Quando alla tomba 
Traevala il dolor, la tenne in vita 
Una soave rimembranza. Ahi! spesso 
La morte ella implorava , perché sola 
Potea sciorla da me ; temea la morte , 
Perché spezzava altri più dolci nodij 
£ vicina a spirar luta io la vidi. 

Sol perché amar liberamente e amata 
Esser poteva , con piacer pensando 
Che in quell’ estremo punto dillo sposo 
Disciolta la sua fé, tutta potea. 

Rendersi al caro amante . 

Alb. Ah! perché mai, 

A voi stesso crudel , di tal chimere 
L’illusion nodrite, onde smarrita 
£' la vostra ragion? Perché ne andate 

a 4 



t 



Gabriella di Vcrgy 

D’afFannì in traccia, e sol per tormentarvi 
Fabbricate a voi stesso inganni e sogni ? 

Fat. No che nel giudicar di (jueH’ infida 
Ingannarmi non posso . Al par di lei 
Amo , Alberico , al par di lei mi strugge 
Amarissimo duolo: e ben conosce 
Se d’amor figlie sOn le pene altrui - 
Chi in sen d’amor tutti i tormenti accoglie ; 
Odi anche il resto . Allór che fu T ingrata 
Presso al morir, Coucy, le trame inique 
Di Monlac impiegando, in queste soglie 
Osò inoltrare il temerario passo. 

Vide quegli occhi estinti che mirarlo 
Più non poteano; e coll’audace labbro 
Sulla debil sua man di forze priva 
L’estretno suggellò perfido addio. 

Alb. D’onde sapeste mai?.. 

Fat. • D’Armancè il vide; 

Ma quando lo sepp’io già lunge er’ito 
Il traditor . 

Alb. Ico» rrjteff torti’’] Qesto còlpevol segno 
-Dell’ an»or di Coucy la vostra sposa 
Complice non ne rende; e forse ignoto 
Le fu quando riaprì le luci al giorno 
il folle ardir del temerario amante. 

Ma dopo che Rodolfo allontanossi 
Da questo regno, hanno tradito mai 
De’ lor cori il segreto ? 

Fay. . No, ed è questo 

L’ Unico fren che il mio furor trattiene , 

'E' questo il dubbio onde chiarirmi io voglio . 
Ma che mai dico? Oh quante volte , oh quanté 
Me medesmo condanno allor che accuso 
/ Uria virtù che anche il sospetto offende! 

Dal dì che il Ciel, commosso dalle nostre 
Supplichevoli grida, a me, a’ dolenti 
Suoi vassalli la rese^ unica cura 
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. . A T^o Pm MO. ^ à 

fe* il loro ben del suo materno affetto j 
E le leggi più miti , c i nostri rende 
Costumi più soavi il suo bel core , 

E degli oltraggi che le fc’la sorte 
Beneficando altrui sol fa vendetta . 

Della fioca sua voce il dolce suono 
Penetra ognor più addentro in questa mia 
’ Alma commossa^ gli occhi suoi disarma 
Un bel languoc della fierezza usata , ' 

£ quanto mesta più, tanto é più bella. r~"’ 
Ahi ! tante grazie ^ tanti pregi , tanta 
Virtù che in lei risplcnde, avrien formata 
La mia felicitade j c di .veleno 
Il perfido Coucy tutta l’ asperge . . . .* 

Ma del dubbio infernal che il cor mi strazia 
Uopo è che in pochi giorni io sia chiaritoti 
Egli dirmi saprà se dee portarsi 
Alla corte Rodolfo; il mio dovere 
Colà mi vuol presso al monarca, meco 
A’ di lui piè verrà la sposa mia , 

E colà squarcierò quel denso velo 
Ch’or tiene occulto un scellerato ardore. 
Contro Coucy ... 

Alb, , Quanto, signor, pavento 

Il vostro braccio e ’l suo! Rivali sempre 
Nella gloria già foste, ed or ... 

Fat. [fpn furore] > , Vedrai 

O la sua o la mia morte, c forse prima 
Spenta l’infida sposa ... Ad ogn’ istante 
Dallo sdegno al rispetto, dall’ amore 
Passo all’orror: sì; ’l mio destin da un sold • 
Momento di furor dipender deve . 

Saprò ucciderli entrambi, indi le mie 
Vittime vendicar, saprò esser reo, 

£ punir tutti i miei delitti . Invano 
Vorrà firenarmi la virtude; io solo • 
Con^scerolla alla terribil voce .u 
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Gabkielia di Veagt 

Del pentimento. 

Alb. ■ I / E che!.. 

Fat. Questo ti basti. 

Il tuo zelo informando, or non pretendo 
D’armario alla vendetta; io, son io il solo 
Vendicator della mia gloria. Gli occhi 
Tu de’ aprirmi però, né più ti chieggo. 
Tanto un amico a te domanda , e canto 
Da te esige un padron. 

AtB. Se il voler vostro 

Anche non approvassi , io non potrei 
Negarvi obbedienza. Ma d’inganno 
A trarvi ogni opra impiegherò. 

Fat. ' Va, chiedi 

Se ritornata è la contessa ancora 
Fra queste mura. 

Alb. \j^ucrdando vtrto la 

Eccola appunto. 

S C E N A ’ II. 

Gabriella, Isaura; r detti. 

Gab, (Isaura, 

Deh mi sostieni!., al sol vederlo io fremo. 
Oimè ! qual forza deggio farmi ! ) 

Fat. ("/»// Albtrtco~\ ( Vedi , 

Vedi ’l pailor che il suo rossor cancella! 

Ah che ne’ lumi suoi quella soave 

Gioia non trovo io già, ch’ella ben scorge 

Al suo solo apparir negli occhi miei.) — 

t i GabritUa , cbt fi i avvUinat*\ 
c vostre cure generose han reso 
In questo dì de’ sudditi infelici 
Lo stuol men numeroso; una più mite 
Legge imposta da voi , su’ loro capi 
11 mio alleggiò troppo pesante giogo; 

\ lo al vostro cor sensibile risparmio 
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Atto Primo. 

II più crudcl de’ suoi tormenti, quello 
D’altri oppresso mirar; ma posso ai fine? 

Gab. E’ la beneficenga all’alma nostra^ ^ 
Necessaria, o Fayel. Se siam felici. 

Ella ci rende di fortuna i beni 
Più soavi, più cari, e non permette 
Che ci vengano a noia ; se infelici , 

Fa inganno a’ mali nostri, che men gravi 
Sembranci allor che consoliam gli altrui. 

Fat. Ma quai mali sì gravi e quali affanni^ 
Brama il cor vostro di alleggiar? Onori, 
Gloria, poter, ricchezza, ogni piacere. 
Ogni felicitade , e quanto insomma 
Pregio dar puoce al grado vostro, tutto, 
Tutto propizio il fato a noi concede. 
Tutto previen le vostre brame. Questo 
A voi però non basta. Ognor dolente. 
Languida e mesta, per occulti beni 
Voi sospirate, ed un crudele affanno 
Oscura intanto il bel seren de’ vostri^ 
Giorni in pria fortunati, or affannosi. 
Deh! se uno sposo che v’adora amate. 

Se quanto è dolce a lui, tanto vi è caro 
Il nostro nodo, a voi che più: rimane. 
Che resta a me da più bramar in terra? 
Ma già turbarsi i lumi vostri io veggo 
E di lagrime ingombri : ah ! dunque mai 
Fuorché col pianto avrò da voi risposta.^ 

Gab. Oh dio! se vostra è la mia fé, qual vano 
Desio fatai!.. 

Fat. Che vai per me la fede 

Se disgiunta è dal cor? Io mi vergogno 
Di questo dono, e di rossor eterno 
M’è la felicità de’ giorni mici, ' 

& il formarla vi reca affanno c pena . 

" L’amor è il dover primo che v’ impone 

. La vostra fede; eppm io lo vi chieg^ 
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t» G A B H r E L LA D I V t R G T ' 

Colile una grazia. Oh dio! ma quella vostrà 
Barbara indilfcrenza !.. 

Gai. C>i lagnarvi 

Forse ragione avete a quai doveri 
Mi vedeste mancar da che fu unita 
La sorte nostra, e ornai volgon due anni? 

Di rispetto, d’amor aveste ognora 
Mille prove da mc^ consolatrice 
Sempre c amica vi fui. Voi mi vedeste 
Errar la morte minacciosa intorno , 

E sotto a’ passi miei la tomba aprirsi, 

E chiudersi di nuovo. Oh dio! ma quando 
In queste fiacche membra è l’alma oppressa^ 
Quando smarrirà ho la ragion, e il core 
Di tenerezza è ornai reso incapace, 

Quale n’d colpa in me per cui sia degna 
De’ rimproveri vostri ! Ah sì; la mone 
Sento ognor più vicina. Il vostro amore 
Siffattamente mi commosse e lemmi ■ 

Sentir il vostro duol, ch’egli ’l tormento 
Del viver mio divenne. Oh quanto é grave 
Per un tenero cor di far dolente, 

Un dolce amico cui desia felice! , 

Ma perché mai, se il Cicl fra pochi istanti 
Disuniti ci vuol,' perché dal mio 
Dipender fate il destili vostro? Questo 
Sembiante, questo cor del vostro amore,' 

De’ vostri affetti oggetto, a poca polve 
Sarà ridotto in breve . Ah ! sofferisca 
Il vostro cor con più coraggio questa 
Sciagura inevitabile, che scioglie 
O presto o tardi ogni unìon felice: . , 

Deh possa almen quant’ho più caro al mondo 
Restar lieto e concento ! — io già la morte 
Sen za dolor , senza terrore aspetto . 

Fay.~ Senza dolor! dal vostro cor ei m’ era ■ 

Però dovuto,' 
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AttoPrimo. 

[fon aw/trezz^i'^ E v’ é di mente uscito 
Ouc! che vi costa un altro oggetto ? . 

CtAB. [^fcrpreta ì» gttarJa^ 

I^AY. Un padre 

Lasciar potreste senza duol ? — Ma quello 
Che formò il nostro nodo esservi caro 
Ornai non puote più. Voi lo vedrete 
Però fra poco , eh’ ci col suo sovrano 
Ritorna sotto a questo cicl . Partirò 
Da Lione l’ altrieri, ed all’aurora 
Pian da Dijon partiti. Un lor comando 
Di seguirli a Parigi or or m’impone, — 

E voi meco condur. > i 

Cab, Chi? me! che sento! 

Lav. si ; questo chiaro giorno uopo è vi renda 
Della corte alle pompe , allo splendore , 

Io tutto in breve ad apprestar m’accingo. 

I vostri dolci modi alla franchezza 
Mia troppo austera .presso al re iìan guida j 
£ i brillanti piacer 'potranno in voi 
L’affanno dileguar, che esca a se stesso 
£' in questi luoghi di solinga pace. 

Benché passiate il quarto lustra appena , 

Son le vostre virtù note alla cortq. 

Le sue beltà superbe, che voi sola 
Giungete ad oscurar, v’amano a gara, 
Benché gelose, e alle bell’ arti in seno. 

Che voi ben conoscete, il vostro spirto 
Sempre occupato , l’ esser suo primiero 
Riprenderà .• 

pAB. Signor... Inorridisco! 

Dove mi conducete? Ah! s’egli é vero 
Che ancor mi amate ... 

[^t ìngi/iMcèra'] A’vostri piedi io caggio; 
Deh mi lasciate, o sposo, in questo luogo 
Solingo per pietà 1 * 

P’un re, d’nn padre 



i4'' CAtRIELLAniVltoV 

Il comando eseguite. E' a voi ben noto 
S’io, amante più che sposo, ancor deli’ asprd 
Diritto usai d’ imporvi leggi . Amore 
Pretenderei, se comandar volessi: — 

Ma ad ottenere amor forza non vale. 

> ■ con Aitei': rO 

SCENA III. 

ISaBCLLA, IsAURAi 

A 

Gab. ^cadendo sopra una redta^ 

Isaura, oimé! sento morirmi. E fia 
Pur vero che al mio core abbian serbato 
Questo colpo fatai ? D' un re , dì un padre 
Jl comando cieguiteX Ah ! i lor comandi 
Furo sempre cagion de’ mali miei. 

E un genitore e un re dunqu’ esser denno 
1 miei tiranni ? L’alma mia gli adora, 

E le sciagure sue tutte lor debbe. 

Seguite pur, crudeli j la dolente 
Vittima vostra dall’ aitar traete 
Entro al sepolcro, e s’era pria infelice, 

Rea la rendete ancor. Isaura, ah! vedi, 

Vedi del mio destin l’orribil corso?- 
Conosci appien l'abisso in cui mi trovo, 

g uello in cui vado a naufragar? comprendi 
el padre mio la barbara imprudenza, 

E' i novi affanni che al mio core afflitto 
Serba il di lui rigor? De’ suoi diritti 
Quanto abusò finora ! Égli ’i mio danno 
Eterno, ei sol' formò. Per lui divisi 
Furo due cor fin dalle fasce uniti, 

De’quai mia madre favoria la speme, 

* £ la costanza. Egli carpì crudele 

L’autorità d’un giusto re per quindi . 

Poi sottopormi ad un ingiusto giogo ! 

£ d’improvviso la &tal sentenza 
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Atto- P r i m ò. • -, . i 

Spiegando agli occhi miei , segretamente .. 

Affrettò il nodo da cui morte aspetto. 

Lontana er'io da te quando s’accese 

Per me la face nuzi'al; l’altare 

Non vidi io già, solo il sepolcro io vidi< 

Confusa, dubitar volendo ancora 

Della miseria mia , timidi sguardi • 

Volgeva verso il genitore: ahi quanto, 
Quanto inumano ei fu ! La fede mia 
A Fayel presentò, come del core, 

Che libero ei dicea, libero dono. 

Ben et sapea che in seno io m’ avrei chiusi 
La debolezza mia, sapea che innanzi 
Ad uom per me straniero e a tutti gli altri 
i\stanti cavalieri, io non avrei 
Giammai smentito un padre avvezzo solo 
Ad essere obbedito. Ascoltai troppo, 

Lassa ! le voci di natura , a cui 
Egli fu sordo, ed insensibil sempre, 

ItA. Pur troppo è ver. La sua freddezza austeri 
Estinse ognor dentro a quel core il foco 
Delle potenti passioni; e- avendo 
Sopra d’esse l’impero, anche in altrui, 
Quali in lui son, senza vigor le credei 
Ei non potè scorger in voi quel vivo 
Tumultuoso foco , che d’ ebbrezza 
Inonda i nostri sensi, e lor comanda} 

Quel vivo foco onde novella vita 
L’anima nostra soggiogata acquista, 

E sì la tiranneggia e la sconvolge, 

Che il primo impeto suo fa il suo destino^ 
Egli credè, che rispettando amore f.\ 

La scelta sua, dovesse ad un sol cenno 
£ nascere e morir} e per sua mano 
Una crudel politica, di quella 
Età di ghiaccio inesorabil nume j • 
Sagrifìcovvi. ... 



• \ 

GAVRlEtLADr-VEllGT 

Gab. Eì non é pago ancora ... 

Rodolfo amato, il suo poter tiranno 
Mi proibisce d’ amarti... e a rivederti 
Oggi m’astringe! Ah, che per vincer questo 
Foco che m’arde, cui virtude abborre. 

Per rendere il mio core ad uno sposo 
Che tanto il merta, tutto, c il Ciel ne chiame 
In testimon, tutto sinor fec’io, 

Tutto tentai, ma tutto invan, che mai 
Fur le mie forze al buon voler seconde. 

£d ora ha che al troppo' caro aspetto . 

Di Rodolfo io m’esponga, a quegli sguardi. 
Ne* quai ’i tosco fatai che mi dà morte 
Si sta rinchiuso, al disperato duolo 
Di quel tenero cor, che i dritti suoi 
Rinfaccierebbe a questo cor trafitto! 

Come potrò far fronte a sì grand* alma , 

A quel coraggio invitto, alla costante 
Sua tenerezza , onde non posso ornai ' 

L’idea sola serbar senza delitto ? 

Coucy , quand’ io ti vegga , potrò forse 
Noe ravvisar il mio perduto amante 
Nel volto tuo? dimenticar quel saggio, 

Quel virtuoso eroe, le di cui dolci 
Maniere raddolcirono l’austera 
Rugginezza del secolo, c che unisce 
In verde ctade a pellegrino ingegno 
D’una sana ragion frutti maturi? fa// iMura^ 

■ Delia virtude il naturale istinto 

L’uno ver l’altro i nostri cori attrasse 
Nati per adorarla. Allor che questa 
Gli uni dolce, reciproca tendenza, 

A gara s’ eccitarono , per sempre 
Assomigliarsi più . La sua grand’alma 
Rischiarava la mia, tutta l’empieva 
Di nobil forza , e a prò degl’ infelici 
Io nella sua istillava un’amorosa 

Gom-' 
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Atto Prtmo.' 

Compassfon. Ahi ricordanza amara, • 

Per cui lagrime ree verso tuttora! 

No; a te lo giuro, o Ciel: finché avrò vita 
Più non lo rivedrò. Re, padre, sposo, 
Fieri tiranni miei , eh’ io più non voglio 
D’ora innanzi temer, minacele , grida 
Nulla obbligarmi può, tutto fia vano* 

SCENA IV. 



Fayel, Guardie, t dette. 

{ * 

Fay. Guardie^ 

S’ arresti in questo punto, e qui si tragga. 
[U Guardi* ti ritira»* , / a*» n* rimangono ih* du* 

nei fondo alia gall*rìo\ 

'jab. Cjhi SI deve arrestar? . , 

c j- A- Monlac, l’indegno • 

acudiero di Coucy, che dentro a queste 
Mura cerca introdursi. E qual disegno 
Lo vi conduce; qual pretesto il tragge? 

La sua confusYon , i tentativi 
Misteriosi ... Che ! tremate !.. voi , 

Voi sola ci qui volea. Perfida, questo 
Non é già il primo dì , che l’ infedele 
Fiamma cui nutri in sen , chiamò in Autrey 
L’indegno amante ch’or di nuovo... ^ 

. Come ! 

Che dite voi ì 

Dagli occhi miei caduta 
E ornai la benda; i tuoi delitti, i tuoi 
Concerti infami sono alfin svelati; 

Tutto è palese . 



Fat, 
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Gabriella di Vergy y trag. 
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iS G A E R I E L L A D I V K R e r 

•••SCENA V. 

» I • 

AiBERICO, e DETTI, 

Ale. Ad ogni reo sospetta 

Date bando, o signor: Monlac chiedca 
Nella città per pochi istanti asilo. 

A’campi Vtrmandesi egli è diretto; 

' Son noti i suoi disegni , ei non li asconde , 
Addolorato, afflitto, la funesta- . 

Notizia al padre di Rodolfo reca , 

Che spento é il figlio suo . ■ ’ 

Gab. Cheascolto, 0 cielo? 

Fay. Come! Rodolfo? Ei più non vire? I 
Gab. mIU br netta tf ItauraJ lo tnuoìo . 

Fay Vedi, Alberico, la vergogna mia 

Scritta nel suo dolor ? Lo adora !.. Infida !.. 
Oimè ! il pallor di morte ... Se i miei giorni 
Cari vi sono, ella si serbi in vita. 

ISA. U du0 Guardi! portano altrove Gabriella svenuta^ 

SCENA VI. 

Fayel , Alberico. 

Fay. \vuol teguirt Gabriella^ ma ad un tratto ti ferma ^ 
ritorna verro Alberieo con trasporto di gioia^ 
E sarà ver che il mio rivai sia giunto 
All’estremo suo giorno? — • Egli da lei 
Era amato però ! — Dentro a quel core 
Ornai potrò succedergli , ricevi , 

Anima mia , questo soave raggio 

Di dolce speme. Oimé! ma qual funesta 

Nube mi rende i dubbi miei crudeli! 

O sospetto! o terror! 

[^ad Alberico'^ Io già non lessi 
Nel foglio di Vergy fra gli altri estinti 



Att ©‘Primo. 

Il nome di Coucy: vivrebbe ci forse? 

Forse Monlac con una trama indegna?..' 

Sì ; il mio fatai presentimento a un tratto 
M’ illumina e spaventa . Io da costoro 
Fui ingannato altre volte; è questa falsa 
Voce un laccio novcl ch’or mi si tende. 
Trema, perHda , trema ! — Se fa tua 
Fatai beltà..» Noi periremo insieme, 

Che ben lo sento al velenoso pianto 
Che dagli occhi mi Sgorga; amor io sento, 
Che cangiato in furor, può far di questi 
Luoghi un teatro di rovina e morte. 

Vieni, si scopra ogni mistero. — Ah! quella 

Infedel si rivegga : io giuro ognora 

La di lei morte, e pe’suoi giorni io tremo. 

^parUfioJl 



FINE dell’atto rtlMO. 



A T T O SECONDO. 

<*• 

■\ SCENA I. 

I Gabriella, Isaura.. ' 

Gab, e d’aoiica al dover compier ti pensi • 
Quando, inumana, mi richiami in vita, 
Quando ’] mio cor dal suo letargo desti , 

E in uno a’ sensi e a’mali miei mi rendi? 
Dolce sonno dell’ alma ! fortunato 
Obblio d’ogni dolor! 'HO che la morte 
Terribile non é se a te somiglia . 

Jsaura, è spento aliin quell’adorato, 

Queir amabile eroe; gloria, valore. 

Ogni virtude un freddo sasso accoglie , 

O perdita fatai, dall’ amor mio 
Lungamente. temuta, e occultamente 
Predettami dal Ciel ! Odi un prodigio. 

E' ti dee ricordar quel tempo, amica. 

Quando per trar dal Musulmano giogo 
Solima oppressa,' i prodi re d’ Europa 
Co’ più forti lor duci in Asia andato. 

Nelle Franche contrade allor fur visti 
In soave ed insolita amistade 
Sorto un vessillo istesso insieme accolti' 
Quanti ha la Senna croi, quanti il Tamigi, 
Stavan già pronti a scior le vele verso 
Gl’Idumci lidi, e in questi luoghi intanto 
Er’io de’ giorni miei giunta all’ estremo. 

Già queste luci mie chiudeva il freddo 
Orror di morte; ma Rodolfo ancora 
Fra presente all’ alma mia. Mi parve • 

Di qui vederlo; non già quale un giorno 
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Lo vider gli occhi miei di gloria cintò ^ 

- Ma pavido, tremante , c colla morte 
Dipinta in viso. Disperati sguardi 
Ei mi vibrò da lunge, indi improvvisa 
Su questa fredda man scagliossi j e 'impresse 
Ardenti baci , e fra singulti e pianti , ' 

L’ amoroso suo cor fin nel mio core 
Fe’ risùonar queste parole estreme . 

. Esco r ultimo addìo . Due volte , amica , 

Da ch’ei partì compì ’l suo giro il solCj 
Ed io l’odo tuttor, tùteor presente 
M’é il pallor del suo volto» del suo send 
I palpiti affannosi j ancor mi sento ^ • 

Molle la destra del suo pianto. Oh dio! 

Ma tre lune ornai son da che mi segue 
Questa lugubre imago ovunque io vadaj 
Né più abbandona l’agitato spirto. • 

O mio Rodolfo, 'ben mi disse il core 
Del viver tuo 1’ ultimo istante , e sotto 
Al crudo ferro udir mi fé’ i funesti 
Gemiti del tuo cor, dolenti, estremi. 

IsA: O sventurata amicai e’ non fu sogno 

Quel che vedeste e ancor veder vi sembra: 

Quel fedele amator, per cui sì giusto 
Pianto spargete , poiché seppe il vero 
Del vostro duol, la propria vita a rischio 
Pose pria di partir , qui venne, spinto 
Dalle sue furie disperate j a darvi 
Quel mesto addio. 

Gab. Che dici! ti venne. 

ìsA. A forza 

S’ io di qui noi togliea , già sulla vostra 
Mano l’alma ei spirava, e alfin sorpreso * 

Dal vostro sposo ^ la di lui vendetta 

Col proprio sangue saziata avria . , 

Fayel sa tutto , a me credete , e i suoi 
Furiosi trasporti, i suoi rin^brottl . 
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Atto Secondo. * j 

Agitando il suo spirto , avcalo indotto 
A non prestarmi le;. ma finalmente 
A se forza facendo c a] proprio sdegno , 
Accortamente interrogommi; e, oh dio! 

Per bocca mia la veriiadc istessa, 

£ il pianto mio sincero, i mali miei 
Tutti gli confermò. Mcntr’ei si appresta 
Alla partenza , mi accordò che a voi 
Potessi esporli . Egli non sa che adempio 
Con questo acerbo uffizio di Rodolfo 
Gli ordini estremi . 

Gab, • Ah, Il piangeremo insieme. — 

, Ch’io’l pianga! e il posso far senza delitto? 
Sì, piangasi un eroe, che la mia stessa 
Sciagura uccise, il piimo onor si pianga 
Del secol nostro; che se poco visse < 

Alla felicità, molto alla gloria v 

Visse però, Monlac, deh ornai finisci 
Di trafiggermi’] cor, dimmi, ch’io fui 
Di sua morte cagion . Pur troppo In cieco 
Furor avrà cangiato il suo coraggio • 

■ Lo sventurato affetto suo deluso, • 

E sé avrà posto, c la sua vita a rischio. 

Mon.Io non potrei negarlo*, il suo valore 
Altro non era più che. una furente ( 
Disperazion , Più assai che le battaglie , 

1 perigli ei cercava, e dispregiando • 

La vittoria e Tonor, di morte in traccia 
Furioso correa. Ma già la gloria. 

Cui fu sempre fedele, al punto estfemo 
Della sua vita il suo maggior trionfo 
Gli riserbava, e così illustre morte. 

Che oggetto fia d’onor, d'invidia eterna. 

In un di que’ famosi assalti, eguali • 

A feroci battaglie , onde comprammo 
A caro prezzo le nemiche mura. 

Primo di. tutti sulla breccia esposto 
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Vedeasi ’l nostro prence , e intorno strétto 
Cerchio gli fean mille nemici e mille. 

Di lui non meno altiero , xcragli accanto 
JR.odolfo di Coucy ; nelle più folte 
Schiere inoltrati , avean le lande entrambi 
Rotte, spezzate in cento schieggìe; quando 
Air improvviso uh Musulmano ardito 
£ poderoso, al disarmato prence 
Reca funesta inevitabil morte J 
Ma r invitto Rodolfo, a cui Filippo 
Pria la pace involò, quindi la? vita. 

Al suo signor di sé fa scudo , il colpo 
Per lui riceve , e in braccio a mòrte esulta , 
Veggendo che serbato ha la sua fede, 

11 sovrano alla patria) e la vittoria. 

Cab. 

O mio Rodolfo, é ben della tua vita 
Degna si illustre morte ! ah sì ; quest’ alma 
Le tue Ceneri adora: e chi ha mai 
Che così giusto amore in me condanni? 

Ma non gli uscì pria di morir dai labbro 
II hóme mio.^ fors’ altri a me rapito 
Avrà persino il suo sospiro estremo? 

Mon. In queir infausta notte, in cui il coraggio 
Superò la natura, ed egli all’aspra 
Ferita sopravvisse, fra le braccia 
Dell’afflitto suo re, che lo bagnava 
D’amare stille, e riasciugava il pianto 
Che dagli occhi gli usciva , a me di voi 
Cogli sguardi ci parlava , io lo intendea . 
Quanto Coucy era grande in quel momento ^ 
Pianto da un tanto re! quanto più grande 
Era il re che il piangea! Spettacol nuovo • 
Era per me il veder , che avea pur anche 
In regio cor dolce amicizia albergo. — 

Soli restammo alfin *, tutta gli venne 
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.Atto S£CO>N,OÒ« . ij 

L’aoima allora in libertà sul labbro. - 
Cielo ! in quanti lamenti , in quai proruppe 
Mesti trasporti ^ in quanto amaro addio ! 

. Io l’ho dinanzi agli occhi. Ab diamlcy e’disse. 

Dopo là vita ancor , diamle tT amore 
Una prova inaudita. 11 corpo lasso 
Soleva a gran fatica , e con trernante ^ 

£ tarda mano il misero prepara 
Del 5UO fedele ardor l’ ultimo pegno. 

Indi la fede mia, che a tante prove 
Eraeli nota» egli vieppiù incatena 
Con sacri giuramenti : e quando , disse, 

Sarà il mio corpo e j tinto y il cor ne traggì^ 

E..I Inorridisci ! abl / et t' è carOy come' 

Ti fia oggetto d'orror\ spogliati y amico y 

D' un folle pregiudizio , e nuova vita 

Al mesto cor del tuo signor deb rendi * . 

Un amante > un amico ebbervi albergo 
Eincb' ebbi 'Vita y l'amicizia or voglio 

Che lo renda all' amor . Deve il tuo core ) •* . 

In cui sempre vivrò y deve al cor mio 
Sì gran servigio . Di Fayel se temi 

La gelosa ingiustizia y al generoso \ 

"Rbetel puoi confidarti: ma il mio foglio 
Pria le consegna. {trOe'l vìglhtte] 

Gab. , • Oh com’ei vuol eh* io sent* 

L’orror di sopravvivergli! v 

Mon. \jprtsintandcglÌ 0 lc\ Lo scrìtto 

Fatai èi questo che... 

Ci AB. prende volgendoti capo altrove'^ Veder mi semÌ>rà 

L’orrido oggetto che seguirlo deve. 

■ \ 
Io muoio. V alma mia per adorarti 
Sempre fia viva. Il suo mortale albergo y 
Questo tenero cor ebe per te sola 
Eli' animava- y a viva forza io tolgo 
Al lugubre de' morti atro soggiorno.. 
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Gabsiflla Dì’VkBGV 

La metà del tuo core, anima mia, 

■ Dentro al jepolcro, da te lungi , chitua 
Esser non deve", a te ritorna... oh dio! 

Che terribile dono! e quale orrore. 

Qual ti farà spavento',.. Ab no! Son io 
Il tuo "Rodolfo , io son quel fido amante 
Cui fè giurasti un giorno . Addio ; quest' alma 
Fugge per sempre, la tua dolce imago 
Seco ne porta ; oh quanto più felice 
E* questo cor che presso a te rimane! 

Ah! — L’alma tua per poco ancor quest'alma 
Attenderà . Dal tuo fuggendo , viene 
• Nel mio sepolcro questo cor ; la morte 
Spezzando il mio giogo fatai , di nuovo 
I nostri nodi stringerà. — Non oso, 

Monlac , più verso te volger lo sguardo . 

Mon. Signora ... 

Gab. Ah no; ti ferma, attendi almeno 

Che la mia tenerezza a così hera 
Lugubre imago lo mio cor prepari. — 

No ; non si diferisca , uopo é una volta 
Che di tcrror , che di spavento io muoia . 
Facciasi . [^sì volge >verse ÌAenlac\ 

Mon. Ah ! non temete così atroce 

Spettacolo crudel. Il Cielo -(ah! deggio 
Dirlo crudo o pietoso?) il Ciel non vuole 
Che quest’ orrido uffizio io compier possa . 

Gab. Qual speme, o dio ! 

Mon. Nuove sciagure udite , 

Che vi saran nuova cagion di pianto • 

Molto non era che Coucy cadesse 
Vittima della patria: egli due volte 
Morir dovea . 

Gab. ' Che dici! 

Mon. Quello scritto 

Dato appena ei m’avea , che cinti intorno 
Ci veggiam da’ nemici , e il campo tutto 
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'Atto'Sbcomdo, 

Empion dì duol, di tema, e di ruintr 
L’orror, le stragi, il sangne, il ferro, il foco. 

L’ardito Saladin , della grand’arte 
Del guerreggiar maestro , a! suoi facendo 
Musulmani vestir le franche insegne 
Tolte a’ francesi schiavi, a noi la painu 
< Della vittoria ad involar ^enia. 

Cheta la morte pel deluso campo * 

Ma terribil scorrea. Fra quella orrenda 
Strage involto Rodolfo , sotto al mio 
Corpo languido , -esangue fu trafitto 
Senza difesa j e allor che riparando < 

' Rhetel il nostro sfortunato errore 
Fugò i nemici e me salvò , cercammo 
Inutilmente i lacerati avanzi 
Del mio signor estinto . In mezzo a orrende 
Cataste di cadaveri insepolti 
£ mutilati, invan cercava ognuno 
Il fratello, l’amico, il figlio, il padre; 

Che al fier snltan di cotai prede altero, *• -, 

De’ nostri duci estinti i dispietati 
Vendean le teste; onde dal reo destino 
A tradir mio malgrado io fui costretto , i 

Del giuramento mio la sacra legge. . : 

Per mia maggior sciagura ,- il Sirio lido 
Abbandonando, un’orrida tempesta 
Mi getta in Candia, e mi ritien> due lane , 

A tal che appena prevenir potei 

Del re nostro il ritorno. Di Liguria 

Lasciai le spiagge , ed alle rive giunsi ■ • ' 

Della Saona solamente allora, - • 

Che la flotta regale entrar si vide 1 

Nelle foci del. Rodano. 

Gai. \n»lln maggior eppressìonò^ Potca 

Altri orrori inventar la sorte avversa? 

Volle multiplicar l’empia d’ entrambi • 

X’ acerba onibil morte . Abbi piecade » 
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iS Gabkiella BI YCKCir' 

Monlac, del mio dolor; raifrena il piantò; 

* lo più pianger non posso. 11 cor non regge 
A sì gran scosse: ornai non mi rimane 
Forza più di dolermi , e i sensi miei 
Uno stupido afTanno ingombra. Vanne ; 
Nell’ ulcim’ ora mia, cui questo foglio 
Previen di poco, se il mio cor t’é grato 
Conoscerai . . • 

Mon. Deh ! che bramar io posso ? 

Perduto il caro amico, assai fecS'o 
Se potei sopravvivergli. La morte 
lo già vi diedi, al padre suo dolente 
Corro a recarla e il solo ben che ancori 
Posso, sperar .é di finir anch’ io 
Questa vita odiosa, [partr] 

SCENA III; 

Gabriella , Isaura . 

GaB. Ì_gtttundoti ntih trsccìs d' Itaura\ 

Isaura ... Amica m 

^ritpÌKgendoJa^ 

Lasciami, t’allontana; 

IsA. Ah ! permettete 

Che le mie cure... 

Gab. No; t’invola^ parti; 

Fuggi da me . M’é l’amicizia stessa 
Odiosa, importuna. In libertade 
Lascia co’ mali suoi solo il mio core t 
IsA. [partrj 

SCENA IV; 

Gabriella 4 

X 

' Nell- atroce suo affanno appien s’immerga 
Questo misero cor . 11 solo bene 
Che mi resta d ’l dolor ^ Egli m’d dolce 



Digitized by Googlc 



1 



> j 

A T ro S ECON DO. " 

Perché innocente ; ornai pili non verranno 
A turbarlo ì rimorsi ; i sospir miei ■ 

Potranno uscir liberamente senza 

Che gli amareggi una vii brama.. O Dio, 

Forse per far T affetto mio più puro 
La sua morte volesti ? Ah ! perché mai 
Posso amar senza colpa a sì gran prezzo! 

Caro Rodolfo, il tuo bel cor morendo . ^ 

Tu m’inviavi! Inorridii. — Ma or sento 
Ch’ei manca al mio dolor. Teco pensando 
' Di ragionar , d’ udirti , i mali suoi 
Con esso l’ alma mia diviso avrebbe , 

. £ sciolta aliìn dal giogo suo tiranno. 

Sopra il tuo core a riposar venia. 

Ma il ciclo avverso togliemi pur anche 
Un ben cosi funesto ^ ed ecco tutto. 

Ecco quanto di te, lassa! mi resta ! 

\^uarJanJc tl 

Ah! SI rilegga questo foglio , questo 
Sacro pegno e fatai di tanto amore ; 
hi per te mi consoli: io sopra d’esso 
L’anima tua raccolgo; in queste note 
Tutta portolla amor al punto estremo 
Della tua vita . £« rìmttte a lfgg*ri\ 

..SCENA V. . 

FaYEL, e DETTI , ; i 

Fay. {^r'upingttid» i/MraJ Parti; invan m’arresti : ^ 

Che pensar deggio? 

G A B. [^interrompendo U lettura] Ah! si trattenga il pùnto. 

Tutto ei cancellerà. 

Fay. [awtcìnandotele] Che legge ? 

Gab. [veggendoh] Oh cIclo! 

Fay. [gettandosi sulla lettera ^ o strappandogliela] 

Empia, dammi quel foglio: è tempo ornai 
Che il tuo delitto e. l’ onta mia si scuopra . 
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Oabriella m Vergi^ 

Lo stemma dì Coucy ! Perfida ! è questa 
La tua fatai sentenza . Di sua morte 
Mi fai recar l’annunzio, ed ei respira , 

£d ei ti scrive, e quell’ iniquo ardore 
Ch’ambi v’accende concertar ardisce 
Con trama così vii colpa sì orrenda! 

Trema, spergiura: perirai. 

Cab. ^etlls maggior Leggete ) 

Ed arrossite. - c • 

Fav. [uo/iorrtatt'} Sì tranquilla !.. ah ! forse 
Lo stoico mio furor... deh voglia il Cielo 
Che condannarlo io deggia! 

[irgff rapidmmontr] E' di Rodolfo 
Questo r ultimo addio. Della sua morte 
Pegno così sicuro **• 

Cab. [^ve/Utiì/o il tuo gtuiìlo'\ £' dolce cosa 
Pel vostro cor.» 

Fat. Così scriver non puote... 

Che un amante adorato. 

Cab. ^ E' ver; lo amai« 

Signor , quanto me stessa , e a voi lo tacqui^ 

Perché la mìa confèssion temei 

Per Rodolfo, per voi troppo funesta. 

Alleato al mio re, germoglio illustre 
Degl’invitti Coucy, di me, del mio 
Sangue sì degno, egli’l mio cor ottenne 
Fin da’ primi anni miei , né ad altro sposo 
M’ avreobe il genitor giammai congiunta 
Se mia madre godea più lunga vita. 

Ma tratta a forza da un crudel comando 
Appiè dell’ are , e ad un poter tiranno 
Sagrificata , del rigor paterno 
Vittima io ftii . Con esecrandi giuri 
Uopo mi fu di rinunziar allora • 

Alla felicità . Lungi traendo 

Dal mio Coucy questa fatai catena, 

A non vederlo più, misera , io m’era. 
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'..•Atto Secondo. 

Condannata per sempre; e a lui la vita 
Costò il mio sagrifizioi ^ 

1 [addita il f.^lic'] EccOvi quanto ' 
DeH’infeiice mi rimane^ — e voi 
Me lo invidiate ancor! Due anni interi 
lo combattei quest’ invincibil fiamma. . 
Questo tenero amor, dell’alma mia 
Solo e soave spirto . 1 miei trasporti ^ 

Se voi non eravate, eran dal Cielo, . 

Dalla virtù approvati , e sol |)er voi 
Del rimorso provai l’ affanno e l’onta. 

Osate ancor rimproverarmi, o crudo, 

Un così giusto arder , che il mio divenne 
Supplizio amaro, e non fu mai mia colpa. 
Intatta ognora io vi serbai la fede - 
Che v’ho giurata >: ma dal mio volere 
L’ istinto del mio cor non dipendea . 

Ancor più vi dirò: m’uscì dal labbro 
Nei miei tormenti estremi a voi dinanzi 
Solo un lamento ? Ah ! in questo punto istessa 
Altri accusar non so che il padre mio. 

Ad onta del mio cor dispor volendo 
Della mia destra , a me , a Rodolfo , a voi 
A sé medesmo forse ha fabbricata 
Funesta, inevitabile sciagura. 

S’ei mi negava al vostro amor, voi solo 
Penato avreste, ma col nostro nodo 
Tre infelici ei formò. Cielo pietoso. 

Fa che i rimorsi suoi la sola pena 
Sten del mio genitore, e che de’ figli 
Sagrificato alfin l’ultima io sia! 

Fav. Cielo! Che feci? io me medesmo abborro. 

Eccomi a’ piedi vostri, [vuoi inginocchiarli] 

Gab, [lo trattiene] , 

Fay. _ . Ah ! però metta 

Ben qualche scusa un disprezzato amore 
Se geloso sì mostra ! lo mille guise. , 



* GAittEi.LA Bi Verge 

Il vostro affanno mi trafigge il core, _ 

Poiché me sol, pur troppo, uopo é ne incolpi . 
Già violento per natura, estremo 
In tutti miei desir, T impeto indarno 
Frenar vorrei che m’occupa improvviso. 

Ma dacché amor in questo core il f<xo 
Colle sue fiamme accrwce, io d’ogni freno 
Dimentico e di me , vita ricevo 
Sol dalla passion che mi trasporta, 

E non in me , ma solo esisto in voi . 

Ah! se mi amaste, io condurrei la vita 
làeta c felice: oh come a un cor tranquillo 
Il seguir la virtude é agevol cosa! 

quaìcbt prMfffJ 

Ma forse il Cielo perché meglio stretti 
Fossero i nostri nodi ha ornai distrutta 
E’ esca fatai del tuo funesto amore. 

Egli ti vuol vittoriosa senza 

Esporti a fiera pugna •, é già più lieve, 

E più dolce il tuo giogo. Ah! comp) adesso 
Al dover solo che ti resta , regna 
Sopra lo sposo tuo . Quell’ alma pura , 

Quella virtù che versi sopr’a quanti 
Ti stanno intorno , a me medesmo ispira , 

E poiché sol per essa or va Rodolfo 
■ Sì illustre e chiaro, qual ei fu mi rendi 
Perch’io di te, del tuo bel cor sia degno, 
trarpart^2 

Arbitra del mio cor j sola signora 
Del mio destino, ornai di _me alla patria 
Render conto dovrai. Se già sull’ orme 
Degli eroi mi distinsi , ad essi eguale 
Or diverrò da te guidato; il tuo 
Benefico costume imitar seppi ^ 

Ma superarlo or voglio . Ah si ; vedrai 
1 miei tesori all’indigenza aperti, 

A’miei vassalli oppressi, ognun felice 

Ren- 
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llendendoy ricco io crederorami assai. 
[j^uardandola doUeminte'\ « 

Ma — deh mi giura almen che un cener freddo 
Sorda a’ miei preghi, all’ amor mio crudele 
Più non .ti renderà, che alliu vivrai 
Per me, per l’amor mio, che la tua vita 
Rispetterai , che cesserà il tuo duolo , 
L’affanno tuo, di avvelenarne il corso. 

CÌAB. 

E resister potei sì lungo tempo 
A così vivo amore ? Ah sì , commossa 
Questi teneri detti han 1’ alma mia . 

O voi che lezioni di virtude 
A me chiedete, o qual illustre esempio 
M’offrite in voi di virtù rara al mondo! 

A voi dinanzi arrossir deggio. Appieno 
Disponete di me; v’ é ornai dovuto 
Il maggior sagrifizio. Ah! — potrò mai 
Compierlo, e tanto amor in un istante 
Distruggere, obbliar? — Oh dio! tuttora 
V’offendo, il so. — Ma s’ io .vantar volessi 
Così pronta vittoria, il vostro core 
Mi presterebbe fé ? Deh sì , sperate 
Tutto dal tempo, dagli sforzi mici. 

Dalla vostra virtù , dal mio rimorso . 
Arrossisco, egli é ver, petché non oso 
Promettervi di più, ma il mio timore 
Prova vi sia che vi parlai sincera. 

Signor, lungi da noi tengasi ornai 
Ogni acerba memoria, onde alimento 
Potesse trar un periglioso errore . 

Vi giurerà Monlac che il fatai dono 
Dj cui parla quel foglio consegnarmi 
Ei non potè. Voi questo pegno estremo 
Dell’amor d’ un eroe che linch’ei visse 
Solo adorai , celatemi , e ’l suo nome 
Non pronunziate più . So che uno sforzo 
Gabriella di Firrj>, trag. c 
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Degno dì voi, che U mia fede onori 
Non è il dimenticarlo aìlor che morte 
Me lo rapì. — 

tiolort'] Deh perché mal non posso 
Obbliario ancor vivo ? I giorni miei 
Vostri ornai sono, e del mio giusto amore... 
Fat. O qual trasporto il cor tutto m’innonda* 
Appien son io felice or che accompagna 
Il tuo bel cor della tua fede il dono. 

SCENA VI. 

Alberjco,' e'UETri . 



AlB. r« Tsyfr\ ‘ 

Una -trana novella or or recata 

Mi fu , signor , ch’uopo é in segreto a voi 

To«to palesi. 

FaY. , addh*nd0glì Cahrttììà^ 

Ah! parla, amico , nulla, 

/ * Nulla celar a lei , non ha il mio core 

Pel suo cor più segreti. 

Alb. Ah! se sapeste?.. 

Fat. Qual mistero ! che fia ! 

Alb. ' Deggìo a voi solo 

Palesarlo , signor . 

Fat. Tremo. 

Gab. (Onde nasce 

Il terror che m’assale.^) 

Fat. [a Osti-ìeJf»'} Permettete... 

Scusate l’crror suo. — Qualunque sia 
Questo segreto, io volerò a deporlo 
Nel vostro seno . 

Gab. r^par$t gu0fd»t$dcglì (tUa pià ttprttrhs ifiquutti- 

». dinty 
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SCENA VII. 

Fayel, Alberico. . ' 

’ I 

AtB. E da Dijon d'ArmaDCc 

Giunto, signor; — Rodollo vive , ei stesso 
Colà lo vide. 

Fat. fjftrrw/o} Giusto ciel L ma come! 

£ questo foglio !.. Ah ! vedi, amicoi ah ! vedi 
L’esecranda impostura. 

Jù U ktttrSy td Albtrtt» U legg*} Ed ìo dell’empii^ 
Oiddì appiè poco fa! — Pur troppo avea 
Previsto il nero tradimento, e ancora 
Che gradita ai cor mio, la falsa nuova, 
lo creder non potea. 

la latterà eoa furore^ Vantami adessq 
L’incorrotta lor fede, il lor candore. 

Alb. Confuso io resto. Da Dijone uscendo, 

Era Coucy col re, che il vostro omaggio 
Ricever vuole di Vergy alle mura. 

Ignorando d’Armance il falso grido 
Della sua morte ,;poicbé visto. l’ebbe. 

Senza cercar di piu tosto affrettossi 
A ritornar. Ma come mai Rodolfo, 

Un così illustre eroe... Questo mistero 
Penetrar fora d’ uopo . 

Fay. Di punirlo 

La via m’addita questo foglio istesso. 

Tosto s’ immerga .questo ferro in seno 
Di queir infida , e il palpitante ancora 
Scellerato suo cor s’offra agli sguardi 
Inorriditi dell’ indegno amante , Iper partire"} 

Alb. Signor ««• 

Fay, Hratteneadori} Perché cotanto orror m’ assale ? 
Perché?.. Ma no ; pensier si cangi : l’empia 
Di Rodolfo é più rea , dunqu’ella vegga 
Lo spettacolo atroce, e il di lui cuore 

f ? 
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Pria del suo sia trafitto. 

^ceH ìarcatmo sdégnesè^ lo Stesso , io Stessò 
Le recherò quel scellerato dono 
Che d’ inviarle ei finse. In mezzo a tutta 
La corte, innanzi al suo sovrano istesso. 
Questo foglio mostrando, il traditore 
Cader farò per questa man svenato. 

Alb. Deh;^pcr pietade almen , signor... 

Fay. _ Vorrei 

Del reciproco lor sangue odioso 
Bagnarli entrambi, e me medesmo insieme.. 
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SCENA I. 

Rodolfo, un Uffiziale, 

Rod. a. uno straniero, cui propizia sortp 
A te conduce, il tuo favor concedi. 

Nunzio di gravi cure alla contessa 
Khetel amico a me, congiunto a lei 
Qui m’inviò , 

Uff. Ìpartf2 

Roo. Respira alfìn , Rodolfo , 

In questi luoghi ov’é il tuo ben racchiuso.—" 
Qual trasporto improvviso i sensi tutti 
M’occupa e accende! O avventurate mura 
Che testimoni un dì foste del nostro 
Primo innocente amor, dentro al mio core 
Voi soavi memorie risvegliate , 

, Unico ben di chi ha ogni ben perduto, 
lo gemo! Ah Gabriella! in questi luoghi 
lo non gemeva in più felici giorni 
Vicino a rivederti / Pria degli occhi 
Là si cercaro l’almc nostre, e al primo 
guardo si ritrovarono . La fronte 
Grondante di sudor qui mi cingesti 
Di gloriose frondi allor che i campi 
D’onor lasciando, a riveder te sola 
lo di fu(to venia. Su le mie piaghe 
Tu spargesti pietosa un dolce pianto 
Allor che a prezzo del mio sangue istesso 
Fe’ il braccio mio de’ torti tuoi vendetta. 

L’ alma tua fuggitiva il mio funesto 

Ci 
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Gabriella di Veegt 

Estremo addio richiamò in viu . Oh dio ! 
Questo misero, cor di morte ad onta * , 
Alfin ptT esser teco al cener mio 
Sopravviver voleva... Ahi quanti dritti, 
Troppo ingrata Fayel!.. Fayel! ah! forse 
Forse qijesto il tuo. nome csset dovria ? — 
Sotto Un giogo odioso oppressa, e cinta. 
D'amarezza, d’orror qui si consuma^ 

La misera tua vita!.. Ahi perché mai 
Hlschiara il giorno questi lumi ancora; 

No, amato ben , no; un infelice amore 
Non ti conduca » morte; seni’ amarmi 
Vivi piuttosto. ~ senz’ amarmi! o vana, 

O inutile speranza! — Ah! sol che Un breve 
Istante ancor io ti rivegga , lungi 
Da te n’andrò per sempre j e poiché ravanó 
D’accordar tenta questo cor d’ entrambi 
Il vero ben , conosci appieno, vedi 
Quant’ io t’adori». SI; rinunzio al mìo’. 

SCENA 11 

MoÌ^LAC, e DSTtO,. 

Mo». ( perchè mi si trattìen ? — Perchè còn tanti 
Attenzion m’osserva ognun? — Ma quale 
Amico di Rhetel colla concessa i 
Desia parlar ? ) > 

[^rtVvici/iant/on a I(edeìfo , eh' t volto da va* altfà 
parto] Siete voi forse? 

’P.ou», Oh stelle! 

Tu qui, Monlac! — Forse sapesti ch’io 
Riveggo il giorno? , 

Mon\ _ , .11 volto suo!., la voce !... 

Il mio. signor !.> Clemenza eterna! ei vive !...=. 
Tu aocor la Francia vuoi felice! 

{[;/ gotta nello traccia dì t(odolfo] Ah ! quale 
inaudito prodigio a noi vi rende? 



Atto T E fczo. 

Ben deve il Cielo- alla virtù prodigi . 

Rod. Del mio destino, o dolce amico, ascolta... 

Ma dimmi in pria per qual ragione... 

Mon. -, * Io tremo . 

Deh ) rammentate che la vostra vita 
E? mal sicura, che Fayel geloso... 

Reo. Egli é alle mura di Vergy, non temo 
Il suo furor pet me, ma per la sua 
Virtuosa consorte io lo temei. 

Per lei sola , Monlac ; 1’ oro spogliando 
E le purpuree vesti, io cinsi queste 
D’un semplice scudiero; e sol per lei 
L’austera mia sincerità s’abbassa 
Alla vergogna di meniir. L’istante 
Avventuroso io colsi in cui si trova 
Fnycl presso al sovrano, e a compier venni 
Un dolce e amaro uffizio, il solo ornai 
Che aframor mio la mia virtù non vieta. 

Ma tu perché qui ancor soggiorni? Al padre 
Mio sventurato la fatai novella 
Recasti forse pria che ad essa? Oh dio! 

Lo avrà condotto il colpo acerbo a morte, 
Mon. No: gli è ignoto il mio crror . 

Roo. • ‘ Sia lode al cielo! 

Qualche contento ancora emmì serbato! v 
Mon. L' istabil mar rese più tardo a forza . 

Lo zelo mio, nd più d’ un’ora ò scorsa 
• Dacché quel loglio a Gabriella... 

Rod. Ahi dimmi. 

Pianse mentre il leggea? 

Mon, Credei quel punto 

L'ultimo di sua vita. 

Rod. ‘ Prevederlo 

Io ben doVea ! Qual mai furor allora.. 

Cieco mi 'rese? O che funesto colpo 
Sì stólto dono far potea! — Deh corri, 
L’error suo le £i‘tioto e il mio ritorno. 

C 4 
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Ma no: un soccorso così pronto fora 
Troppo imprudente: anziché il crudo ferro 
Trarle dal scn , le strazierebbe il core 
E l’esporrebbe a più vicina morte. — 

Va, a poco a poco la disponi a questo 
Ben periglioso, e se la sua virtude 
Temer le fa la mia presenza , ah ! quanto 
Sia però 1’ amor mio tu le dipingi . 

Dille, che seco adempier bramo al solo 
Dover di cavalier ; che senza colpa , 

Che senza speme io l’amo, e che malgrado 
Al foco onde tutt’ardo , io del suo core 
Son degno ancor, né vii desio racchiudo. 
MoN. [partfj 

S C E N A III. 

Rodolfo. 

o soave momento e sospirato. 

Come tremar mi fai ! 

r di loHtmne Gabritlla (he arriva per una fan^ 

te appetta a quella per (ut Menlac i partita^ 

Cielo! che veggo! 

E' dessa I — Oimé ! Monlac non giunse a tempo 
Di prevenirla. I tardi passi incerti 
A questa parte ella rivolge. Oh dio! 

Ecco quel divin volto, onore e pregio 
Di natura e d’amor! No; mai non ebbe 
La sua beltà così soave forza, 

Com’ or , che il duolo ond’ é per me trafitta 
D’un tenero languor tutta la sparge. 

Già tutto il core arder mi sento, e sgorga 
Da queste luci un doloroso pianto. 

Ella fra se ragiona , udiam . riiira retta d' un 

pertica etcura'\ 
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SCENA IV. 

GaBR1ELLa\ $ DETTO. 

Cab. [patttggìaHél» ttuia Rodolfo, 

Dal soggiorno de’ morti ognor ne viene 
Meco il tuo cor, de’ miei rimorsi ad onta.*— 
Ma già Fayel part» , nd pria mi disse 
Un solo accento. Di Rhetcl l’amico 
Forse m’informerà... Di ritrovarlo 

10 qui credeva . . — Ah ! un delizioso incanto, 
Un soave trasporto il crudo affanno 

Che mi lacera il sCn mitiga e molce. 

Ruo. [esct UH poco toH^a trttr uoc/utoj 
Gab. O tu, che più non m’odi, in slmil guisa 
Ne’ nostri primi c fortunati tempi 
M'era del tuo venir presago il core. 
Ne’nosrri primi c fortunati tempi 
M’era del tuo venir presago il core. 

Rod. Ah! questo é troppo, avviciniamei ; ornai 
Più non deggio temer; già la previene 

11 cor, di me le parla. 

Gab. Qimé! qual voce 

Da quest’oscuro luogo ! qual oggetto !l. 

Roo. [HVUKMHHjffiJ 

Ella trema, ed io stesso... 

Gab. ^o/j^fH//ofi mltrovo con i/pavontoj Ombra diletta 
Che m’erri intorno, i sensi miei smarriti 
Più non perseguitar. 

Rod. Mirate... 

Gab. Ahi lassa! 

Dove m’ascondo? 

Rod. e che! può lo spavento .u 

Gab. [appoggiandoci a urta colonrui^ 

Lassa! io vaneggio, e il cor di chi adorai 
Sempre presente... 

Roo. [jprttandoci a' tuoi piedi ^ o prtndtndoJa per mane~\ 

Questo cor respira, 
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G A B R I E L L A D 1 V » Il è V 

E sempre più t’adora. 

ìGae. Ah come!., oh dio! 

’ Rodolfo... Tu respiri! — io ti riveggo! — 

Non istupisco più se all’ odiosa 
Notiria di tua morte io soprai^vissi . 



SCENA V. 

tsAURA) MoNLAC , e DETtli 
tjAB. trarperte] 

Cara Isanra ... MonIac, t’é noto ancora 
Quanto siamo felid? 

JTon. * Il so, ed a voi.,; 

Cab. trauraj 

Ecco colui che adoro, ecco 1 onore 
De’ cavalieri, e della Francia il nume.'; 

Roo. lo tutto feci per l’amor: fa desso • 

Or la mia ricompensa? e quell’ amante 
Cui SI tenero laccio ?.. • ' 

Gab. Eli’ altro core 

Non ha che il tuo, né fuor dì te altra vitat 
Teco io rinasco in sì bel giorno, e questi 
Dal lungo lagrimar stanchi miei lumi 
Trovan lagrime ancor, ma quelle dolci 
Lagrime deliziose che una pura _ ’ 

■ Gioia produce, c che a noi son stranierò 
Da sì gran tempo . Questo core oppresso 
E lacerato crudelmente, ornai 
S’apra a un nuovo piacere ! Ah ! sappi, o caroj 
Che tuo fu sempre questo cor, che -il tempo 
Non sciolse già, ma i nodi più ne nrinsc'. 
Che fra tanto dolor', fra tanti affanni 
Ognor io conservai «juella soave • 

Dolcezza , che amor solo infonder puotC 
A un disperato cor; che alhn la tua 
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Perdita sventurata, il tuo ritorno, 

L'inaudito prodigio onde il tuo core 
A me donavi dopo morte, tutto ’ 

Mi ti rende più caro, e sento omaT, 

Sento che più di pria t’amo, t’adoro, — 

[rìmettenJen ^ * cóh grandìistm^ sàtgno contro di r? 
modnimn] 

Sconsigliata ! che dissi! — ^ E voi, crudele, 
Cui ben è noto che soggetta io vivo 
Ad uno sposo, a che dinanzi' agli occhi 
Mi ritornate, se, com’ io pur credo. 

Voti indegni di me, della mia gloria 
Non forma il vostro cor? Veniste, ingrato^ 

A goder del mio duol , troppo sicuro 
Che il vostro aspetto esacerbate avrebbe 
Con mille nuovi colpi in questo core 
Le crudeli ferite ond'é trafitto? 

Io goder del tuo pianto! io potrei mai 
Non rispettar la tua virtù! Spietata! 

Tu dunque me più non conosci , e apprcrAii 
Dal tuo consorte a divenir ingiusta ! 

Ti rassicura; é' questo cor tuttora 
Un sacro altare, ove sempr’arde un puro 
Fuoco innocente, a chi lo desta eguale. 
Nacque colla virtude entro al mio seno 
Questa soave fiamma, ed é immortale 
Come l’anima mia. Ma i voti miei 
Venni a sagrificarti ...^ Ah che il tuo volto 
Tutto mi fa dimenticar, e sento 
Che sempre più s’irrita entro al mio core 
L’ardor fatale e struggiror. lo sono ’ 
Presso a colei che tanto amommi un giorno!-. 
O disperazioni e senza speme, 

Senza riparo la perdei per sempre ! 

Con laccio odioso il tuo dovere 

Ti tiene avvinta... Ah! il di che pria formasti 

Questo- miausto imeneo ben io dovrà * 



G ABEfELLA DI YeRCT 

Tormi di vita. (/urUfcJ O voi, nemiche mur.^ 
Di Tolemaide, a che non mi opprimeste 
Colle vostre ruine unito a tanti 
Prodi guerrieri estinti ? Oh dio ! la vita 
Era pur cara ad essi! io l’abborrisco, — 

£d alla vita condannato io sono. 

Gai. Calma, calma, o crudel, quel che ti accende 
Disperato furor, e se ti resta 
Di me qualche pietà, rasciuga il pianto. 

Ma dimmi) a che qui vieni? e chi salvarti. 
Chi potè mai da sì vicina morte? 

Rod. Tu mi salvasti. Alle virtù soavi 

Che da te appresi un dì deggio la vita. 

Il Britanno monarca, acceso il core 
D’un fanatico zelo che degrada 
E avvilisce gli eroi , fea trarre( a morte 
In nome della fé quanti infelici 
Rendea suoi prigionieri il fato avverso. 

- Io di lui men crudel, le tue seguendo 
Umane Iczion, tutti salvai 
Quelli del mio sovran. Parlommi al core 
La pura legge che natura impone 
Alla religion , c della mia 
Generosa pietà non andò guari 
Che il premio ottenni . Allorché caddi io stesso 
In poter de’ nemici , il volto mio 
Piegò quei cor di selce, e fu il mio nome 
Fra tante stragi rispettato e sacro. 

Tratto presso al sultano, ci mi profuse 

I provvidi soccorsi di quell’arte 
Ch’é negletta fra noi , ma coltivata 
Dall’Arabo avveduto. [vhé/fTMvttfJ Ravvivato 
Pelle sue cure , io mi dipinsi allora 

II soave piacer di rivederti, 

Cui ’l mesto addio che racchiudea quel foglio', 
E della morte mia le false voci, 

£ le lagrime tue, prestar dovrieno 



A tTO 1 'eR70. 4J 

Huove dolcezze. Questa speme, questa 
Ardente brama ond’io tutt’ era acceso » 

Rese il vigore delle medich'erbe 
Vieppiù posseme. Alfin quel generoso ' 
Sultaìi, ch’é in odio al fanatismo , salvo 
£ sano al re che mi piàngeva estinto 
Mi rimandò : tanto sui core umano 
Può ’l benefizio ! Egli rinforza e desta 
Gratitudine in noi , nè perché il culto 
<Ci divida o r impèro, un uom giammai 
Lascia d’amar chi agli uomini è pietoso > 

Gae. \^tfitnendo (OH delort^ 

Che ascolto, o cielo! in re l’Asia ravvisa 
11 suo benefattor \ in te conosce 
Il mio sovran chi gli salvò la vita; 

Ovunque il ciel propizio all’ armi nostre 
Dié la vittoria , il nome tuo risuona 
Primo fra i gloriosi , c allor che adora 
La tua virtude il mondo tutto , io sola , 
lo che al tuo cor son cara, io che t’amai 
Prima di tutti, condannata or sono 
A non più amarti ! 

Rod. • Eh che di tutto ad onta 

E' mio’l tuo cor. Forse da noi dipende 
’ L’estinguer tanto ambre? ebb’egli d’uopo 
Del nostro assenso allor che in noi s’accese^ 
L’anima egh è dei viver nostro, e allora 
Solo cessar potrà, che avrà pur fine 
Quella dolce reciproca tendenza 
Ond’ei trasse la vita. ■ 

Gab. Ah ! qual errore 

d trae àal buoi» sentiero ? oh dio ! fra poco 
Puniti ne saremo. Io da te fuggo, , 
lo ti lascio per sempre; agli occhi miei 
Più non ricomparir il mio divieto 
Rispetta ornai. 

Ro». Deh fermati c mi giura 
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Pria di fuggirmi almen , che i giorni tuoi 
Sicuri e ilkii ... 

Gas. Ah! perché vuoi crudele, 

Colla mia vita prolungar l’orrore 
Che mi circonda, e il tallo mio? Pur troppo 
Sento che ad ogni istante io son più rea 1 
Rod, Rea! tu! verso chi mai? 

Gab. [/>«! vhiimente ancora] Verso uno spOSO 
Virtuoso, che m’ama, e che la vita 
Stessa perder vorria perché i miei giorni 
• Fosser felici appien; verso uno sposo 
Che solo adorerei se tu non fossi ; 

Ma di cui, disumana ingiusta sposa. 
Riguardo la bontà come un tormento . 

Sappi che ad esso in questo di medesmo 
D’ obbliar l’amor tuo promisi , 

Rod. Come! 

Noto è a Fayel l’afiètto nostro? 

Gab. ... foglio 

Che mi scrivesti é in suo poter . 

Rod. Crudele ! 

E tu giungesti... 

Gab. Ah! no, caro; geloso , *■ 

Essere tu non dei ; quel foglio é scritto 
Ne! più profondo del mio cor. — Ma dove 
Un’infàusta memoria ancor jni tragge 
• Vai, fuggi; alh smarrita imar''virtude 
Deh risparmia il rossor d'una difesa. 

Tu per amor morivi: a viver vanne 
Alla gloria, all’onor. • 

Rod. [con epprertiono] Che vai la gloria 

A chi perde ogni ben? 

Gab. Il tuo sovrano 

Che al tuo cor é sì caro... 

Rod. Egli crudele 

Ne divise per sempre. 

Cab. vivaci] I nostri mali. 
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Ingrato , eì non sapeva, oi li ripara. 

Tu sci sovran nella sua reggia, e godi... 

Roo. Ah ! senza te la reggia , il mondo tutto 
un deserto per me! 

Gab. Ma tu dovresti 

Di fortezza al mio cor porger l’ esempio. ' 

Rod. £r^mpre epprtrrcj 

Giusto diritto ha ben chi perde .tanto 
Di lagnarsi anche più. 

Gai. Tu almen potrai 

Sfogar il Vuo dolor, ma un crudo affanno 
Racchiuso, entrò al mio cor ha la mia morte . 
Deh da me lungi a sparger vanne, o caro, 
Quel pianto , que’aospir che uscire almeno 
Potranno in libertà; lascia al mio core, 

Deh lasciagli ’l piacer di ritrovarsi 
Più degno di pietade. — Itene alfine. 
Pensate che il mio sposo in brevi istanti 
Può ritornar; ch’ei già sicuro ornai 

^ Del viver vostro, ad {scoprirvi intento 

£' in questo punto , e che potrebbe forse , 

^ Essergli noto che voi qui... 

Rod. D’ Armance 

Solo io temeva; ei non mi vide. ' ^ 

Gab#' £ quale 

Romor ascolto? 

héntrty t a Mtnbcy Andate, ond’eglì nasca 
Cercate entrambi . 

ISA. [r Monlac pértonc\ 

Ga«. ^ Oh' dio! come potreste 

Fuggir air ira sua , se qui sorpreso ?.. ' ' 

IsA. » , 

Signor, giunge Fayel. 

Gab. • Cielo! deh foggi. 

Fuggi, da me lontan vanne per sempre. 

Rod. Io fuggir! .... 

Gab. .-Sconsigliato! arrischiar vuoi -- 
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L’onor mio, la mia vita^ 

Rod. Io parto, al too 

10 l'onor mio sagrifico. 

[fa un patto t ritorna^ Ma doVE 

Sarà Monlac! 

IsA. Di trattener cì tenta 

lE d’ingannar Faycl . 

Rod. [parto per un lato dalla galìerìa^ 

Gac. Vadasi altrove 

A nasconder l’affanno, e il rossor mio. 

[parto dair alt ré iato con ItauraJ 

SCENA VI. 

FaVel, Albcrico, MoNfcAC, Guardie. 

FaY, [ontrando dal fondo dalla galleria colla tpada nuda 
in mano , a guardando dìotro a Gabriolla^ 

Ella fugge'.. Ella è sola!.. Ah sì! di tutto 
L’empio Monlac... meco pugnare osando, 

11 suo signor salvò ; ma cadde almeno 
Da 'colpi miei trafitto. 

Alb. Eccolo tutto 

Di sangue intriso, che a fiitica verso 
Di voi si tragge . 

' Almen della mia morté 
Pago il vostro furor... la vostra sposa... 

£' innocente... Rodolfo... é virtuoso... 

Io muoio, [muore'] 

Far. Scellerato ! Olà si tolga 

Dagli occhi miei queU’impostor, e chiuso 
Questo portico sia . Voi questi luoghi 
Cingere intorno, sia cercato il vile 
Complice suo , si scopra, e a me si tragga. 
.Sugli occhi dell’ infida ci morir debbo . 

[ad Alberico] 

Fa ch’ella a me ne venga. 

Alb. Ah! quello sdegno 

Che 



AttoTirio; 4^^ 

Che vi trasferta... 

Fat. II frenerò; s’asconda 

' 11 ferro insanguinato. Empia, il tuo fililo 
Oscura agli occhi miei la tua bcltade. 

S’indurò questo cor contro le tue 
Lagrime seduttrici ; invano speri 
Grazia e pietà. Le furie mie l’orrore 
Sorpasseran de’ tuoi misfatti. Io voglio 
Le più fiere vendette , i sagrifizj 
. L’uno sii’ altro aggiungendo, di Rodolfo 
Accresciuti veder dei tuo suppiizio 
Gii atroci maii; — rallentar la sua 
Per prolungar 1’ orribile tua morte ; — 
Svellerlo dal tuo cor; — nel suo te stessa, 
Veder trafitta; e dentro a un mar di sangue 
Dal mio negro furor fra poco sparso 
Spegnere 1’ amor mio, lavar l’oltraggio . [/r 

appoggia ad una colonna^ 
Alb. Ma rilevaste almen di questa trama 
Tutto il mistero? perchè finger mai 
La di lui morte? 

FaV. [fialiandoiì ten furor»"] E chi saperlo puotc? 
Giunto appiè del mio re, nè lui veggendo 
Fra’ cortigiani, rilevai ch’egli era 
Partito occultamente. Allor pensai 
* Pur troppo il ver , nè più saper curando > 
Ratto qui venni per trovarlo . Tutte 
L’arti, tutti gl’inganni onde capace 
E' r impostura , que’due cor perversi ■ 
Impiegaro oggimai . L’ingrata solo 
Per riveder l’ amante in questi luoghi 
R pregava, e piangeva, onde alia corte 
Non seguir i miei passi . Del delitto 
Quel reo ministro, che cader dovea, 

Come cadè, prima di lor svenato, 

11 suo signor precorse, e perché mai 
11 suo ritorno prevedessi , fama. 

Gabrìelìa di Vcrgyy trag. i 
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Sparse della sua morte. Quel nrendacé 
Artifizioso foglio alfin mi lascia 
L’empia sposa rapir, c quindi affetta 
Una confession dalla tirtude 
Dettata, e dall’onor , per poter poi 
Senza periglio riveder raraanie! ~_ 

Ma nessun qui ritornai ah! sarà forse 
Fuggito il traditor , 

Aub. Signor , confesso 

Che il lor congresso in questo luogo é prova 
D’intelligenza, e che ogni scusa è vana. 

Ma a che scriver quel foglio? a che tant’artl? 
Uopo è dir che un progetto... 

Fat. e il lor disegno 

Non t’avvedi qual è? Monlac di furto 
Trafiggermi volea ; Coucy s’ asconde 
Collo stesso pensiero; 

c l’en^pla ... Ah ! spesso 
Una sposa infedel la cruda mano 
Tinge nel sangue dell’ odiato sposo, 

E stanca alfine d’aspettare indarno 
: La sua felidtà da incerta morte,- 
Cui può affrettar occultamente, passa 
Di_ misfatto in- misfatto ^ e non di rado 
L’infedeltade al parricidio è guida. - 
Sì, la mia morte ella sospira. — Indegn’al 
lo più aulirti non posso 1 c che mi cale 
Della vita oggimai? la mia vendetta 
Stragi, e sangue richiede. 

Alber ■ci^ In questo punto 
Cuida r ingrata a me dinanzi; io’l voglio. 

Alb, ^arte , e poi uméj^ 

Fay. e' così atroce il mio furor , eh’ ci puote' 

Per vieppiù incrudelir farsi anche forzai 
Saprò imitar dell’ infedel consorte 
L’arte odiosa; con serena fronte 
La medicata orribile vendetta 
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Atto Terzo. ^ 

Ricoprir , mascherar i e élla sua stolta 
^loia lasciarla alcuni istanti in preda, 

- L iniqua trama d’ignorar fingendo. 

Alb. Eccola. 

Fat. [^mrtùfu/o la mano sul pugnalo^ 

i. , ® ciel , tu il braccio mio trattieni j 

Aìborico^ 

^a, corri, scopri, se l’ indegno amante 
Àlb [p potere; io qui t’attendo. — : 

Fax. ^ tutto lo Gua^Jio^ 

Rimanete qui intorno. 

SCENA VII. 

GÀBRItLLA , FaYEL. 

, A • • • - 

, A VOI vicino 
Mi riconduce amor; pria di'lasciarvi 
er moltt^ tempo... uopo è che molte é gravi 
Cure ^v affidi . Di fuggir la corte 
Voi desiate, e poiché tanto cari 
Gr VI son questi luoghi ... io v’ acconsento ; 

Ut qui non uscirete: Il mio re solo 

10 seguirò; già seppi a lui dappresso 
^usar I assenza vostra . Ornai conosco 
guanto forte ragion qui vi trattenga , 

vostra d’un amante 
^ periglioso aspetto; e più ctie pria 
Temerlo deve, poiché a. voi ben noto 
Eia, che smentisce la fallace fama, 

E a noi Rodolfo vincilor ritorna . 

Se m questo giorno , in cui mi lèste notò 
E affetto vostro, io approvi insieme c ammiri 

sron/aj 

11 nobile ritegno, la virtude, — 

Ehe VI sprona a fuggir tanto periglio, 

A troi giudicar lascio; ornai non nutre 

d a 
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Più sospetti il mio cor. So che di rof 
Deggio fidarmi appien, so che abusando 
Della mia lontananza, non vorrete 
Di Coucy la presenza in questi luoghi 
SolFerir un momento ^ 

[tninatcioto] e che voi stessa 
$’ egli qui osasse comparir, in preda ' 
Tostò a’ ministri della mia vendetta 
Dovreste abbandonarlo. ■* 

Gab. Ma se spinto v 

Da un temerario amor> ad onta mia ' ^ . 
Mi comparisse innanzi, io rat lusingo 
Che dalla mia presenza quell’ audace 
Per sempre allontanando, e a vOi sincera 
Palesando ogni cosa> il vostro amore 
Potrei piegar . 

pAT. [}mp*tuotafn(nti] Dal mio furor nessuno 
Difenderlo potrebbe . ( Ah ! mi trasporta 
Di troppo r ira ! ) 

GaB. (Non fia ver ch’io voglia 

Da me stessa tradirmi . ) 

pAìf. traaquilio] .. E' forse giunto 

In nome di Rodolfo in questa corte 
Quello scudiero ignoto a tutti? 

Gab. Cornei.» 

E credereste che?A 

Pat. Quanto al mio corO> 

Quel turbamento è grato! 

* Ei m’ assicura . 

Ma che! s’accresce il terror vostro! d’onde 
£' questo mai! 

Gab. fr/wwr/«iA»//3 ’ Nulla tenaer degg’ io . 

Senza mistero alcuno in questo loco 
Quello scudiero io vidi ; egli ha recata 
La novella a Monlac, che ritornava 
Il suo signor. 

Pav^ Monlac lo attende altrove .»». 
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Forse per poco ancor. Ma perché mai 
L’amico di Rhetcl da me si asconde? 

Gab. Egli partì, 

Fay. Noi credo; e già ordinai 

Che rintracciato sia. 

CfM rareafvM tHsuUaHte'\ Poich’egli é amìco 
Del vostro amante fargli noto io bramo 
Qual fora il suo destin , se di tradirmi 
Unqua pensasse . 

alltgrt\\a , vtdttìio entrale ìt Guarditi 

( Egli é vicin y mi sembra 
D’ udir qualche romor ... ) 

SCENA Vili. 

Alberico, Guardie, t detti. 

^ Alb. Taytf] ■ .(S ignore invano 

Si ricercò fra queste soglie , e forse 
Alla cittade in questo punto... 

FaT. \ad Alberìto^ lo VOlo.)> 

Gabriella^ 

D’uopo m’é questi lut^hi contro al duca, 
Mcntr’io sto lungi, assicurar; a tutto 
Un ordin mio provvederà; fra poco — 
Rivedervi potrò ... ( Dinanzi a lei 
L’amor mio si risveglia. Io m’apparecchio 
A trafiggerle il core, eppur l’ adoro «/i 
• " . l* Guardi * , * (on Albtrtto] 

Gab, {con it potante'} 

^ Cosi oppressa son io, che invan vorrei 
' Ricuperar gli spirti miei smarriti! 

Cielo! che dir vorrà quel ch’ei celava 
Negro furor? gli fora noto forse 
Che qui Rodolfo^. 
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INAURA, Gabriella. 

<2 ab. Ah vieni, Isaura, ah vieni, 

' Veci! l’affanno mio, vedi l’orrore 
Che mi circonda. 11 turbamento, il volto. 

Il torvo ciglio di Fayel pur troppo 
Temer mi fan che di Rodolfo noto 
Gli sia il viaggio. Tu Monlac vedesti, 

Dopo ch’ei lo lasciò? v’é alcun che sapp^ 
Qual dell’ incontro lor sia stato il fine? 

ISA. trafpcrte} ' 

Regna intorno il terror; scritto si legge 
Sulla fronte d’ognun qual vi minaccia 
Atra sciagura. Ognun si turba, ognuno 
Si confonde, sospira, e s’io ricerco 
Qualche novella . ognun mi guarda , e tace , 
Al nome ^ Monlac da me tremando 
'Fuggono tutti*, e già teste mi parve 
Un soldato veder che il sanguinoso > 
Braccio celasse. 

pAB. [coft Ornai tutto è compito; 

Deir orribile strage é questo il segno, 

Monlac è di già morto ^ Q sfortunato, 

O misero Coucy, di te che fia? 

Andiam ; prima di lui morte me tolga 
Da tante pene, e il barbaro mio sposo 
Dopo trafitti riunisca ornai 
Due fidi cor ch’egli divise in vita. 
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SCENA!.' 

/ 

Gabriella, Isadba . ' 

No, Isaura, invan tenti calmarmi: in questg 
Abbattuto mio cor entrar non puote 
Più speranza oggimai. Le numerose 
Guarilie che cingon queste tnura intorno, 

E che pria di partir Fayel accrebbe, 

Certa mi fan ch’abbia tentato invano 
Coucy d’allontanarsi: c come fa 
Sinch’e^Ii é qui ch’io non paventi, e tremi? 
Ma s’ ei vi fosse ancor , mentre lo ignora 
Lo sposo vostro, a che timor vi prende? 
Fayel partito non sarebbe al certo 
Se alcun sospetto avesse in cor nascoso. 

Egli seguì ’l suo re a Parigi ; almeno 
Il suo partir sgombri la tema in voi. ‘ 
Vedeste pur negli ultimi congedi' ' 

Che appien tranquillo egli era, e che i suoi lumi 
Gelosia non turoava . • • ‘ 

Ah ! questo vile 

Sentimento odioso , attento sempre 
A mascherarsi , ai cor cui tiraneggia 
Insegna a simular. • . . i 

Sì; ma giammai 
Seppe ^rlo Fayel, che suo malgrado 
Ognor si scopre s’cgli avvien che nutra 
Sdegno e livor. Io certo nel suo volto 
Scorger non seppi i mai frenati moti 
Di gelosia . 

Deh!' come vuoi eh’ ci possa 
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CaRgiarsi in un momento.^ La sua calma 
Accresce il mio terror . E' ver che forse 
Il turbamento mio non ben lasciommì 
Di quello giudicar ch’io in lui temea; 

£' ver che con Monlac il suo tranquillo 
£ pacifico incontro, onde novelle 
£ da Alberico e da d’ Armance intesi , 
Condanna il mio timor; ma pur non fia ^ 
Che cessi ’l mio martir finch’ io non sappia 
bel misero Coucy qual fu il destino. > 

Deh tu!.. 

I«A. Vorrei ch’egli potesse ancora 

Qui rivedervi, e che dal vostro labbro 
Égli sapesse alfin, che onor, che amor< J 
Foran del par traditi > se imprudente 
Qui ritornando, espor vólcsse ancora 
1 giorni vostri a troppo gran periglio; 

Che un eroe generoso, che un amante 
Dee per riposo vostro andar da voi ^ 
Eternamente in bando. A tai ragioni 
Forza e vigor voi sola dar potreste : 

Altro non ode un disperato amante 
Che una sol voce, e la fiital sentenza 
Che lo condantra a un sagrifizio eterno 
Dal labbro dì chi adma ascoltar debbe. 

Gaz. No, Isaura, non fia mai che dal mio labbro 
£i la riceva . Anzi al mio cor risparmia 
Di vederlo il periglio. O doloroso 
Risvegliamento orribile d’un foco 
Così possente ! Ei più non è quel dolce , 
Quel soave languor, che insiem nodriva 
£ struggeva il mio cor ; egli é un ardore > 
Che mi divora, cui frenar non posso. 

1 vani sforzi che sinora io fei 
Per ammorzarlo , lo irritato , ei sdo 
Ornai mi regge, e il suo fatai veleno 
I s^nsi miei trasporta e il ver mi offusca . 
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Ah Isaure! dal mio cor s’unqua potessi 
Sbandir la sua memoria, io ne morrei, 
Sulla vittoria mia piangendo. Io abborro 
Quella virtù che pur seguir desio*, 

Detctto il mio delitto, e tento invano 
Di divenir men rea. 

Deh ritornate 

In voi medesma per pietade, e questi ' 
Vergognosi timor... 

Perché non ponno 
Cancellare il rossor del pianto amaro. 
Ch’io verso nel tuo sen, dì pentimento 
Lagrime virtuose.^ Ah! per pietade 
Adempì al tuo dover tiranno. Ardisci 
Rimproverarmi acerbamente il mio 
Grave delitto, dimmi ch’io non metto 
La tua stima oggimai. Raddoppia, inaspra 
La mia vergogna per mio ben ; si lascia 
A forza d’ arrossir l’ errore alfine . — 

Porta a quel fido cor , se in questi lut^hi 
Soggiorna ancora, d'un esiglio eterno 
La sentenza mortai, ma deh l’acerbo 
Colpo addolcisci, e consolarlo tenta 
Mentre la morte gli darai. Deh, digli 
Che i mali suoi sono'i miei mali, ch’io 
^ sua par^za^ esigo ... e che ne piango^. , 
Quale uffizio t’impongo ! Ah sì, sol puote 
Vera amicizia alla pietà soave ' 

II coraggio accoppiar . Vattene — oh ciclo l 
£i qui ne vien ; si fugga . 

SCENA II. 

RoDOJLFO, e DETrE. 
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Rod, nrwtMmJà CaÌTUlU\ Ah Soffiti, o cruda ^ 
r aspetto mio . Della mia cieca 
Obbedienza. io mi vei^ogoo, c teco. 
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Gab, 
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Gabriella di Verct 

E con Monlac dell’ orrido periglio 
Ch’entrambi vi minaccia a parte io vengo, 
Gab. Il periglio cessò, ir.a da me lungi 

L’ onor vi vuol. Tutto Faycl ignora, 

E tranquillo è partito. Ad ingannarlo 
Monlac è giunto, e quindi :.llontanossl 
Per deluderlo meglio,- anzi se detto 
11 ver mi fu , presso alle nostre mura ' 

Egli v’attende. Andate, a voi son noti 
Tutti i sentieri... 

Ah ! poiché alcun perigliq 
Non ti sovrasta , deh m’accorda ancora 
Pochi momenti. • 

No... 

Vuole il più sacro 
Dover che tu m’ ascolta . 

Egli m’impone 

Di fuggirvi per sempre. 

Rod. [tratttfiendola] Ahi sc tq parti, 

1 lo muoio a’ piedi tuoi . 

Gab. Di trattenermi 

Ardite ancor? 

Rod, Sì; ardisco farlo, ingrata, 

Gab, frfl» 

Temerario! egli è questo dunque il solo 

Motivo che ti guida! Tu parlarmi 

Vuoi d’un funesto amor; tu vuoi vedermi 

Oppressa dall’affanno e farmi cieca 

Sul mio delitto ! — Ah ! questo reo trasporto 

Mi rassicura ornai , più non ti temo . . 

E' dunque ver che dell’ affetto mio 
Vuoi divenir indegno, che al mio core 
Sarà d’uopo abborrirci? E' il più crudele 
Questo di tutti i mali miei, 

Roo, \}Tattfntnd$U antirày Spietata ! 

Né rossor senti d’un sospetto indegno 
Che la virtude e la mia gloria ofiende? 
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A rivederti il solo onor mi sforza. 

Cab. iìfKomincìa ad asccisar/e^ 

Rod. I lamenti , il dolor dell' Infelice 

Amor ch’ambo n’accende, i nostri cori 
Aveano indeboliti j il tuo desio, 

La tua speranza era la morte . ~ Io voghq 
Che un bel trionfo i tuoi giorni assicuri. 

Io li turbai finor y son io quel solo 
Che li avvelena ; ebben rinunzia ornai , — 

E per sempre — rinunzia a questo tuo 
funesto amante. Oh cielo! — ed io pronunzi^ 
La sentenza crudel ! Sì ; quel che invano 
Io tenterei di far da te vogl’io. ^ * 

Ma in quest’orrido punto i nostri cori 
Penno uno all’altro esser sostegno; norma 
Da te aspetto e consiglio, il mio destino, 

La vita mia, e la morte dal suo solo^ 
Esempio ornai dipende. Il mio foraggio. 

Che già vacilla , tu sostiep , tu guida , 

Tu mi conforta. L’uno all’altro ognunp 
Di noi sempre dovè le sue vittudi. 

Cab. [refi dolteixa^ 

Ebben-, l’ affetto nostro, cm produsse 
Così bella virtù, sia sempre, o caro. 

Degno di lei. [roa una ftatrrixa ib* sì riscalda 

a grado a gradai^ 

pentro un gran core han vita 
Le grandi passion; chi pili le sente 
Atto è più a superarle . Alla freddezM 
P' un’ alma indifferente- mal può darsi* 
li nome di eroismo, che n’ d solo 
Capace un cuore impetuoso, ardente. 
L’affetto nostro, io ben lo^sento, ornai 
Estinguersi non può, ma ptu innocente 
Rendersi, ed atto a sop^rtare un freno. 
Pensa, deh pensa a quel celeste foco - 
phe $iD da’Mnciullcs^hi anni felici 
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Gabriella di Vercy 

L’ alme nostre accendeva al solo nome » 

Della virtù; pensa alle gare illustri, 

A quell’ ardore , ond’eram l’uno all’ altro 
Nel cammin della gloria c sprone e guida. 
Dalla nostra union iorza traendo . 

Dentro al mio cor già la virtù di pria 
Kinasce al tuo parlar, gli accenti miei 
La risvegliano in te; deh approfittiamo 
Di questo istante avventuroso, uniti 
A prevenir pensiamo un nuovo errore, 

E viver promettiara , né più vederci . 

Mcntr’ io lontana della corte i miei ^ 

Giorni tranquilli in questo asilo tutti 
A tranquille virtù consacrar voglio , 

Tu su più vasta scena illustre e chiaro, 

Dalla Francia onorato, e in un da tutta 
L’oppressa umanità, rischiara, accendi 
Il mondo ignaro, e la tua patria onora. 

Del tuo sovrano amico , i passi suoi 
Precorri sempre e sempre il suo sostegno 
Tu sia nelle battaglie. A me che c’amo. 

Le tue nobili imprese , i fatti egregi 
Porgi in tributo, e quando amor di nuovo 
Di me ti parli , e il volto mio ti mostri , 
Allor d’ogni opra tua pensa ch’io sia 
Indivisibil testimonio , e addoppia 
Gli sforzi tuoi per divenir più grande. 

In questa guisa alfin libero e scevro 
Da ogni ombra di delitto, il nostro amore 
Diverrà illustre e virtuoso, e in onta 
Del dover, del destino, e d’imeneo. 

Senza rimorso amar potremei ognora. 

Rod, Dove son io? — Qual subito trasporto 
M’tKcupa i sensi tutti, il cor m’accende, 

£ diverso mi fa da quel eh’ io sono ? 

Oimé ! quanto contento, e quanto affanno 
M’agita a un tratto! e quale amante io perde! 
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O tUj la cui virtù mi la infelicr 
E m’ innamora , o coirvo^ più possente 
E sul tuo labbro della gloria il nome ! 

Ahi qua] è mai, qual è il possente incanto. 
Onde può la beltà contro sé stessa 
Armar un dcbil core? Hai vinto, bai vinto. 
Delle virtudi ond’é per te quest’ alma 
Adorna e ricca , render conto io deggio 
Al mondo , alla nTia patria . O qual viltade 
Fora la mia se seppellirle osassi ! 

L’ opra tua stessa in me abbellir degg’ io . 
Certo che m'ami ancora, per piaceni , 

Solo rinasco, o cara. Io d’ora innanzi 
F^lla niia patria viverò, che sacri 
Diritti ha sul mio core; c per que’ tanti 
Uomini sfortunati , — idi aii mali 
Però cedono a’ nostri. Udir io voglio 
Spesso ridir cento gelosi eroi: 

Privo di Gabriella t d' ogni sterne ^ 

Ebbe^ Coucy di non morir la Jorza , 

E d essa al faro essere invino e grande. 

Gab. Rodolfo, or ti conosco; no, il mio core 
Tuo non saria se men ne fosti degno. — • 
Ma di mia forza ornai far prova io deggio. 
Separiamci, Rodolfo. 

Reo. , e dopa qualche sihni}o'\ 

Già vacilla 

II mio coraggio. 

Gab. [guardando con fermei\a'\ 

^ No ; questo non fia . 

Rod. Deh mi perdona . — 1 nostri cor vicini 
A separarsi , con più forti nodi 
Trovansi stretti . Ahi che crudel trionfo 
Pian di dolcezza e pien d’ orrore ! 

Ei costa 

Ben del pari al mio cor! (Gli si nasconda 

il pianto mio.) £// allontana^ 



éi' GabiLiÈlla di Vergt 

koD. Cielò ! cader lo seiitò 

oul mìo aifannnto cor! 

Gab. ri i fermsta^ Rodolfo amato ... 

£ fia per sempre ... orribil pena !.. [facentlé 
uno sformo ^ e allontanandoti tompro ph't'^ 

Addio, 

Signor . 

Rod. [partondoj Addio . 

Gab. ~ Va, Isaurà, c quanto puòi 

Nascondi ’l suo partir ; 

IsA. [partoj 

scena . lil. 

Gabriella, IsAukA. 

Gab. ’ Compir sì deve 

La tua severi acerba legger o cielo. 

In questi assalti abbiam quanta costanza 
£' conceduta a’ miseri mortali 
Ornai tutta adoprata . Or s’ abbandona 
Quest^alma al tuo favor. Alle virtudi, 

Che pur son doni tuoi, tu ognor concedi 
Benigno un premio. Deh cura ti prenda 
Di questo eroe , serbalo al regno , al mondo ; 
Forse dinanzi a me tratto lo avresti 
Perch’ei perir dovesse! — Oim^! qual s’ode 
Suono d’armi terribile? — ci s’accrcscci 
A questa parte s’ avvicina ... 

[^ad Jtaura cho ritorna"] Ah ! Isaura 
Che sarà di Rodolfo? 

isA. Egli d perduto; 

Gae. Che veggo, ò elei! 






■^ÀttoÓuaetoì 

' $ C E N A IV. ; 

FAYELj Rodolfo, Alberico, Guardie, ^ dette. j 

Fat. \Jnstgutndo I^tdeìfo che sì dìbattt fr» lui t U su* 

Guardie'^ 

Cedimi II ferro. 

Rod. Vinto • , 

Non sono ancor , nè il numero pavento . \_g‘* ^ 

cad* U spada, * Albtrico la prende} 

Pay. [ad Alberico^ 

Sia incatenato. 

[a J(odclfd] Tutto, iniquo, tuttò 
' Io ben. previdi, invan resisti. 

[alle Guardf*\ Questo 
Portico or s’apra; [a Rodolfo e Gabriella^ 

£ voi mirate, o vili, 

Mirate il vostro complice dvil mio 

Braccio trafitto • fatto %tder$ hlonìac 

mortò\ 

<^AB. Oh del! . , . 

Rod. • ' Monlac ucciso ! 

Gab. [a Isaura"} 

Che non mi desti fede! 

Rod'. [andando verso il corpo di Monlac]^ ^ | 

^ O amico l oh dio ! — ^ 

Fayer\ 

Godi , empio mostro , godi pur del tuo 
Vile trionfo. , • _ 

Fay. [tranqu}Uam*nt*'\ Il sol preludio è- questo 
Delle orribili pene che ad entrambi 
Prepara il giusto mio furor. 

[con furore'^ Xu dunque 

Speravi, iniquo, d’occultar l’eccesso , 

Delle tue colpe, come in quel fatale, j 

In quel giorno odioso, in cui venisti,; j 

Pria di partir , ad oltraggiarmi aùdac# ! 
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Ma tu stesso affrettasti ’l punto atroce 
Della vendetta mia . Vane scorgendo 
Le mie ricerche, prevedei che t’ eri 
Nella città nascosto , e che dovea 
L* empio amor tuo qui ricondurti ancora, 
Tosto che avesti il mio partire udito. 

Ed io che l’arte dispregiava, io stes'so 
Abbassarmi dovei, hnger: ed ecco 
Che sei caduto in quel laccio odioso 
. In cui tu me. attendevi, e che avean teso 
I vostri rei concerti all’onor mio, 

E fors’ anche a’ miei di. {}« pnnJt • lo ttrauL 

no vtrto Gahrhìla^ 
Vieni , il tuo sangue 

Sopra costei zampilli . Empia , incomincia 
La di lui morte il tuo supplizio orrendo. 

ftrirli^ 

Cab. dottandosi sopra di luf] 

Fermatevi . 

A; B. [t'atursondolo'] Ah signor ! 

Rod. Ahi tigre , ahi mostro ! 

Trafiggi questo cor: contento io muoio. 

Se muoio>a lei dinanzi , ma rispetta 
La sua virtude almen: forse eh’ è d’uopo 
Per togliermi di vita un così nero 
Delitto apporle? £d eram noi capaci 
D’ attentare a’ tuoi dì? se quando osasti 
Rapir la di lei man del fatai colpo 
lo fossi stato inteso, allora armato 
Dalla vendetta, avrei saputo allora 
Sì, del crudele genitor sugli occhi. 

Sfidarti, o crudo, e perderla o acquistarla 
Da cavalier. Ma tu per facilinente 
Termi di vita, allorché inerme e senza 
Più difesa mi vedi, la mia fama 
Osi macchiar con rei , da te soltanto 
Fabbricati delitti, Eb^nc; io ardisco, 



Vile 



Fay. 



Rod. 

Gab. 
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vile impostor, smentirti, e innanzi a tutta 
La Francia prima di morir dichiaro 
Innocenti MonlaCj me, Gabriella. 

Tu più non le sei sposo or che t’armasti 
Contro al suo seno. Un vindice la legge 
De’ cavalier , cui ’l tuo furore offende , 

Alla sua gloria, ai mio morir promette. 

De’ cavalier la legge! io son^ appunto. 

Che mi vi appello; e il grado tuo risjpetto 
Quanto il nero tuo cor dispregio e abborro* 

Guardie'^ 

Tosto una spada gli sia data. 

Rodolfo] Andiamo . 

Andiamo in campo; al braccio mio confida 
La giustizia il suo ferro; di punirti 
Ho dritto , e potrei &rlo : ma morendo 
Tu crederesti che Fayel ancora 
Paventarti potesse! no; son io 
Al par di te francese, ed al mio core 
Fa più grato l’onor della vendetta 
L’aspetto del supplizio. 

Di lei degno 
Pur una volta ti mostrasti. Andiamo. 

[Mttendosì fra dufl 

Che tentate di far? qual nuovo orrore ! [a I^edo/ftJ 
Temerario, ti ferma. E tu vorresti. 

Barbaro , adunque del mio sposo in seno 
Immerger il tuo ferro, e farmi rea 
Di sì nero delitto! Ah ch’io detesto 
L’amor tuo, la tua speme. Già la morte 
La tua presenza nu recò; saperlo 
Ben tu dovevi. — ed io non me ne dolgo , 
Poiché la mia arrischiando, la tua vita 
Esponevi per me. Ma é tempo ornai 
C'.he l’imprudenza tua , la mia imprudenza 
Espiata si vegga, e se il suo sdegno 
Disingannar non puossi, a te sol tocca, 
GabrielU di Vergy^ trag. e 



65 Gabriella di VergY 

« O crude! , di morir , io per te muoiò i 

[a Faytf] 

£ voi , signor, deh uditemi . 

Fat. ^IP ultimo ilei furerò'] Che puoi 

Dirmi , o malvagia , che del tuo perverso 
E folle amor non m’informasse appieno? 
.Tuo malgrado ei traspirati dal guardo, 

£d Ogni accento tuo prova novella 
E' del mio disonor. — Ei t’ama, amato 
• Egli é da te : doppia tua colpa é questa . 
La morte, c colle furie sue l’inferno 
Tu porti entro al 'mio cor; — meco morrai 
S’ei sarà vincitor. Soldati j lungi 
Dagli occhi miei quella infedel traete. 
Disporrete di lei secondo i cenni 
D’ Alberico. 

Gua. fA» conducono vin] 

Rod. - Crudei ! della sua vita 

Conto darete al re.i 

Fat. Per voi rispondo, 

A me solo obbedite ; — E tu ne vieni 
A saziar quell’arrabbiata sete 
Ch’arabi ne strugge del nemico sangue 
D’ un rivai odioso. Ingrata! possa 
Morir per man dell’altro ognun di noij 
E chiunque c’amò cader distrutto! 
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Prigione , i.n cui si Vede una tavola di pietra , in parte 
nascosta da un pilastro, e due sedie. 

SCENA I. 

GAERifcLiA assisa presto alla tavola^ ìopra la 
quale sta una lampada. 

o come lenta , o come dolorosa 
L’ultim’ora è per me! Questa esser deve 
Dunque la tomba mia! qui pria che morta 
Già sepolta son io! Giustizia eterna, 

Dopo tanto rigor giudica alfine 

Fra te stessa c quest’alma . Oimd ! del Cielo 

E' un sensibile cor prezioso dono. 

Lassa ! cd esser dovrà così funesto ? 

Qual mio fallo, qual colpa ha meritati 
Gli affanni che di me fan scempio, e strazio? 
Alma non v’ha così infelice in terra', 

Che il mio destin reggendo e i mali miei , 
Piangesse i propri rnali . Ma nessuno 
Della cruda battaglia ancor m’ annunzia 
Qual siasi il fin. Sia vincitore o vinto. 

Tutto pavento da Fayel ; a qualche 
Colpo orribile, atroce egli mi serba. — 

tratpono'^ 

Ma Rodolfo è in periglio , e per me tremo ? 
O mio Rodolfo , indebolito stanco 
Pelle scorse battaglie, ah come, come 
Difenderti potrai? Misero! l’uso 
Del fiacco braccio riacquistasti appena! 

Oimd! il coraggio tradiran le tue 
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Languide forze. — Che mai dissi! O spóSOj 
O sposo mio! tome possibil fia 
Che questo cor da un reo timore ingbmbrò 
Formi contro di te desiri e voti; 

^^0» trarperroj 

No; fa che sola io pera, ed abbia fine 
Colla mia vita l'odio vostro. Entrambi 
Abbandonate ornai quel falso onore 
^adre sol di delitti ; non tradite 
Per me l’umanità. Cielo! éa mai 
Che alla mia patria io costar debba un figlio 
Ma già felice io sóno: ecco la morte. 

SCENA II. 

Alberico seguito da dut Guardie, t DExtA» 

Gab. Ebbcn, Fayel, Rodolfo L 
Alb. Non avete 

Consòrte più . 

Gab. - Ciel! 

Alb. . Dalia tórre istèssà 

Che allò mi.ò zelò egli affidata area 
Per èsser più di voi sicuro , io vidi 
La terribile pugna, ih cui non l’arte 
O il valór combattea , ma il furot ciccò » 

Mai due prodi guerrier cotanti Segni 
Del lor coraggio hanno lasciati iti campo» 
Rotte furon le lancie ih mille schieggic, 
Sjtezzati i Ferri , risuonar gli usberghi 
Di cchtó colpi e ccntó, e mille uscirò 
Folgori e lampi dagl’infranti scudi. 

Mà con più certo colpo il vostro sposo 
Mortalmente fcritó, dal destriero 
Fu i’cvcsciato , e trionfante , e lieto 
Vcd’io CoUcy sulla sanguigna arena, 

Ole qui accorrea per porvi" in liberta dCv 
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Gab. [fM vetmen \ a \ ' 

S’armi ciascuno, e da Rodolfo questo 
Palagio si difenda, io qui m’uccido 
S'egli più si presenta agli occhi miei, 

Alb, 

SCENA III. 

Gabriella , due Guardie. 

Gab. Crudele, in questi luoghi ricondotto 
Dalla vendetta, ecco d|l tuo ritorno 
La meta , e la speranza ! Oh cielo ! e forse 
Per te solo il terror m’ assalse il core 
Mentre durò la pugna ; e forse ancora , 

Alia memoria d’uno sposo infida. 

Perché salvo tu sci l’alma é contenta! 

[con tetra oppretthne'] 

O misero Fayel ! O colpa atroce ! 

O rimorso crudel! Dunque in mercede 
Di tanto amore io ti condussi a morte! 

Ah che ognor l’ombra sua sdegnata e torva 
Mi seguirà! fin negli abissi ci ha 
Il carnefice mio . [con Distruggi , o cielO) 
Entro alla notte del sepolcro questa 
Troppo colpe voi donna, che formata 
Fu sol dall'odio tuoy &tai sciagura 
Per chiunque l’ amasse ! — Oh dio ! che veggof 
Quale atroce spettacolo ne viene 
A spaventarmi ancor? Lo sposo mio 
Già quasi estinto mi si traggo innanzi ! 

SCENA IV. 

Fayel, Alberico, Guardie con fiaccole accese ^ 
e detta. 

Gab. Punitemi, signor; cagion son’io 

Del morir vostro, e sol n’é mia la colpa, 

f % 
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j o‘ Gabriella DI Vergy 

FaY. [ftrho ^ sost*Huto Ja Soldati ^ e col corpo fasciai o"^ 
Paga sarai. — Soldati, da me lungi 
La vittima traete ; i cenni miei 
Sieno eseguiti, e quindi a me dinanzi 
Si riconduca . 

Gab. Ah! i vostri mali io veggo: 

De' mici supplizi il più crudele è questo. [/<» 

conducono via^ 

S c E N A. V. 

Fayel, Alberico, Guardie, 

Fat. Altri ancor te ne serbo, onde il pensiero 
Delizia è del mio cor *, ecco il motivo 
Che fra queste mi trae mura odiose . 

Alb. Ma la ferita... 

Fay. Un colpo mal sicuro 

Coucy portommi ; dalla piaga il sangue ' 

Uscir veggendo, vincitor si tenne. 

Ma da d’Armance rialzato, il mio 
Braedo vertdicator gl’ immersi in seno. 

Noi contenti moriam del sangue aspersi 
. - L’uno dcU’altro; indegna! la tua morte 
La nostra a seguitar tarda non fia. 

Alb. Deh calmate il furor! Pur io vi dissi 
Che Gabriella furibonda viddi 
Air annunzio funesto, e detestando , 

Ridolfo ... 

Fay. e che perciò ? Forse è men rea ? 

I lor congressi ; le lor trame inique ... 

Sì; di Coucy col sangue è scritto il loro 
Orribile delitto; il Ciclo è sfato 
Giudice nostro , c lo punì . Soldati , 

Tacciasi il suo morir: voglio che Tempia 
Mentre lo crede vincitor, si vegga 

II di lui cor dinanzi agli occhi. £«» Soldato partdl 

Atp, E il 70SCZ9 
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Alb. 

Fay. 
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Sangue versato, che„. 

Dì questo sangue 

L’avanzo, dal furor, daH’ira acceso, 

Entro alle vene mie scorre bollendo. 

Sembra che dal mio cor mille scagliate 
Fiamme improvvise abbianlo acceso. Questo 
Incerto colpo non darammi morte , 

Di mia mano morrò quando compita 
Vegga la mia vendetta . 

Orrenda idea. 

Deh vivete , signor ! 

No; m’ è la vita 
Odiosa oggimai. Questo mio core, , 

Questo mio cor furente , che sol morte^ 
Cerca, c morte vuol dar, no, più non puote 
Sopravviver all’ empia o perdonarle. 

Se l’impero del mondo avuto avessi. 

Solo, per tributarlo a te spietata , 

Io gradito l’avrei,- morte ti debbo. 

Quindi ti traggo anco piangendo a morte.— 
Perché sia pago amor che far poss’io? — 
Morir dopo di te. Quando, Alberico, . 
Questo s’accese in me fatale amore, v 
Ben gli predissi un sì funesto fine . 

Non so qual tema ignota, quale affanno. 
Quale intenso dolor turbò i trasporti , 

Dell’ amor mio nascente; un nuovo orrore 
Mi fu presago al cor, eh’ ei sol dovea^ 

La miseria formar della mia vita, [^portano up 
vaio coptrto t una Ittter^ , • pengo/to il tutto sopra 

. ^ la tavola^ 

Ma tutto è pronto già! — Col suo-tormento 
La mia vista s’appaghi. lo ne contemplo 
Lieto il primo istromento . [fremi* la lettera , * 
■ , . . , .iti meitra ad 4l^erUo\ 

. . Eccp. quel, foglio 

Che solo m' insegnò di vcndrcarmi 

« 4 
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Gaskiella di Veagt 

L* arte crudel . \mHttndo la mano sul vaso"^ 
Riceverai quel dono, 

Iniqua donna » che Ridolfo istesso 
Immaginato avca: diviene atroce 
Quando è offerto da me . [sooprtndo il vaso'] 

Su questo iniquo 

Sanguigno cor gemi, perisci, \ricopr«ndoìo] e sia 
L’ oggetto del tuo amore il tuo supplizio . 

Ale. Che !.. 

Fav. Qual piacer m’inonderà quand’eila 

Fissi sopra quel cor, cui fui posposto. 

Lo sguardo inorridito , e Vegga in lui 
La pena e il cestimon del suo delitto! 

Allor concento e trionfante presso 

Agli empi anch' io morrò . Ma s’av vicina . [frome] 

SCENA VL 
Gabrieua, Guardie, e detti. 

Ga». Tayef] 

Dhe terminate per pietà 1’ orrore 
Che mi circonda ! Mille volte uccide 
L’ aspetto della morte . 

Fat. Ti fu detto 

Che vuol per frutto della sua vittoria 
Coucy rapirti, e ch’egli attende, dopo 
-Che m’ ha trafitto , di prigion per tratti 
Solo Rhetel? 

Gab. Svenatemi; e fia vano 

L* empio attentato suo . 

Fat. [dandolo H vigHotto] Tieni; fia questa 

La tua sentenza . 

[mostrandolo il vaso] E la venifetta mia 
Quella sarà . Vedrai se ancor Rodolfo 
Deggio temer • [andando a prondor il vaso olia 
gotta itft$ rguardo sopra tayoly od ogli la trattiono'^ 

T’arresta, —(Quello sguardo 
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Disarmò tutta l’ ira mia . Il suo pianto , 

La sua disf^raziori tenfiere io deggio , 

£d altrove guardar mentre l’ uccido . 

Estremo é il mio furor . — Ma ancor più forti 
£' l’amor mio. — Sì ^cb’ella muoia io voglio^ 
Ma la sua morte rimirar non posso: 

Usciam da questo orror . ) [^paru ctlU GuarJhy 
U quali portar» ttco toro lo fiaccolè , o tanìano là 

lampada told^ 

SCENA VII. 
abriella che tiene tuttora la lettera in mano. 

Pietà mi desta! — 
Ma questo scritto ... Oh dio ! queste vetgandd 
Note sì care , non credea Rodolfo 
Ch’ io pria di lui morir dovessi . [^^0 

O quanto 

É' più felice questo eór che pressò 
A te rimane'. Orsù, coraggio; è questo 

g el mio supplizio il fné, e il Solo dono 
i Fayel eh’ io gradisca : già il mio core 
Questo velen con giubilo riceve • ["■ avvìemà 
alla tavola , vi porto sopra la lottar a , o motto là 

mano sul vaso"\ 

Rodolfo — ancor tu vivi ! — io benedico 
Il mio destino !.. [scopro il vaso , # gotta uno stride 

torrìhilò\ 

Q cielo ! un cor sanguigno ! 
[con voci lànguòrito'\ 

Ò delitto! Ah Coucy ! tutto è finito, [cado 
sopra la sodia^ 
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GABRfEtLA DI VercY 

SCENA Yin. 

ISAORA , e DETTA . 



IsA. ^tntran/fa , i parlando allt Guardie che seno fuert 
• della perta^ 

; Voi la credete rea, dunque son io 

Compl.ce de’ suoi falli , e non mi punge 
‘ Perciò rimorso il cor, ma di sua morte, 

De’ suoi tormenti esser a parte io deggio . 
avanza verso Gabriella che le fa un gesto sen\d 
' par/are'J 

Come! con tanto orr or che mi accennate? 

^dopo d’ aver guardato il 

Ahi colpa ! Gabriella ! Ah eh’ ella muore ! 
Immobile , smarrita , il guardo fiso 
Tien’ su quel core , c concentrato in essò 
E' tutto il suo dolor . Ah ! già la veggo 
Pallida , istupidita , e quasi estinta ! 

Tentiàm di sollevarle il grave capo . \Je sollevd 

la tettM^^ 

, Ella desia parlarmi, — Ah! invan si sforza. 
Esconle sol dal sen gemiti amari. ' 

Questa d la morte . Sì *, son questi ì suoi 
Muti forieri , micidiali affanni , 

Che non han grida, noti han pianto. 

Gab. [// alia con una spelte di convulr!ene~} 

IsA. ^ ^ Ah! quali 

Improvvisi trasporti, è'quai singulti! 

GaB« n»f arrìsa^ ‘ 

Rodolfo, mio Rodolfo!.. 

IsA. Permettete ‘ 

Ch’iotolsa ... 

Gab. [^trattenendola'] Ah! sul tUO COr spiri il COr mio. 
ISA. [ricoprendo il vaso le mette dietro al pilastro] 

O della sua ragion smarrita, oppressa 
Dcplorabil delirio! 
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Gab. [^uarJandò ntl sito dov' era sì vaso ^ e ere derido di 

vederlo tuttora"^ 
o caro amante, 

Ecco dinanzi agli occhi miei quel core 
In cui regnai, ma ... ov’io più nori albergo! 
L’alma tua fuggitiva intorno ad esso 
Errante già si lagna, ornai m’appella, 

E eh’ io la segua attende . . ^ 

Jf/ rialia"] Al mio vicinO 
Par che quel cor vita novella acquisti. 

In quel vaso odioso il sangue tuo 
Fumar io veggio... [^ricade'] 

IsA^ No più non vedete 

Spettacolo sì atroce. 

Gab. Seppellirlo 

Voglio in un mar di pianto Ah che quest’occhi, 

Che ’l freddo orror di morte aggrava e copre, 
Cercan lagrime invano; il mio dolore 
Toglie fin del gridar l’uso alla voce. 

IsA, Il padre vostro in queste mura giunto... 

. Cab. ^additando sempre il luogo doni era il vasoj 
Era quel cor di tutti gl’ infelici 
Il conforto, 1* asilo! , 

IsA. Ah ! ritornate 

Per pietà in voi medesma ! Il padre vostro 
Con Rhetel giunse non ha molto, e tosto 
Chiesero di Fayel. Ahi troppo tardi 
Il suo furor disingannato avranno j 
Ma per amor d’un padre almen la vita 
V’é d’uopo tollerar. 

Gab. fW suo delirio credendo dì veder suq padre^ 

E voi pur siete ! 

Siete voi i padre mio ! — Ebben , mirate 
I mali miei, quel sangue, questo core. 

Quest’ orrido apparato , e tanti morti - 
Chi me infelice in questo abisso immerse? 

Chi ! — la mia obbedienza , e il troppo abusa e 



7$ Gabktella bi VeIgt 

Dei dritti vostri . [rUsde appoggiata tulla iavsìa ^ 

ed appresta dal dolore^ 

IsA. Qual romorc ascolto! 

Ecco il crudel suo sposo che spirante 
Qiii i vacillanti suoi passi conduce. 

Vieni, mostro crudel, vieni, gioisci, 

Vedi sotto a’ tuoi colpi T infelice 
Tua vittima spirar. 

SCENA IX. 

Favei. , Alberico, Guardie con fiaccole ^ e nÉrrEf 

Fay. [co' capelli sparsi , nel pià gran disordine'^ 

Che seppi! Oh dio! 
Lasciatemi, crudeli, per pietade 
L’inganno mio! Rhetel , deh perché mai 

Veder mi festi il vero? Ella é innocente! i 

Oh fiero duolo! Oh irrcparabil colpa! 

[a' ttui Saldati"^ 

Deh voi , deh tutti , amici , contro un empio 
Deir innocente e virtuosa donna 
Fate vendetta 4 All’universo, al Ciclo 
Raccapncciato io presentai poc’anzi 
Un prodigio d’orror, ch’io sol potea^ 

Io solo immaginar . 

[ad Alberico cadendo nelle sue braccia'^ 

Ma parla, dimmi ^ 

Non oso su di lei volger il guardo. 

Respira ancor? 

Ale. Respira . 

Fat. [con voce debole , e avvicinastdosì a lei~\ 

Gabriella ! 

Gab. [sempre smarrita^ e guàrdarsdolo sess^a vederld^ 

Padre, ah venite a questo sen ^ — Mi aprite 
Le vostre braccia. [Fayei le stende le braccia^ ad 

ella vi si getta"^ 

Io muoio , e muoio , o padre, 
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Atto Quinto. 

Degna dì voi, rè dubbio a voi nc resta. 
Allo sposo crudel ch’ora m’uccide 
Sagrificava un fido amante. — Oh dio! 

Ma fate sì , che qui Fayel non venga , 

A contemplar le pene, i miei tormenti, 

Ad insultar con esecranda gioia 
All’ultim’ora mia. 

Fat. ^ifpfrafi>2 No; il più crudele 

Supplizio solo ad implorar io vengo. 

GaB. [rìcoHOSctndelo alla vect y • rtimandost sopra alla 

tavola con uno strìdo sf orroroj 

E' desso! io muoio. 

Fat. ^rotentandolo la spada^ Eccot! il ferro, uccidi^ 
Questo mostro tu stessa, e un cor ne strazia 
Cui rimorso e dolor lacera c opprime . 

Io con orror la tua innocenza ho udita. 

La mia disperazion dee vendicarti . [ymoìo uctu 

dorst^ 

Acb. ^disarmandolo'^ 

Ah! che fate, signor? 

Fat. . Deh per pietade 

Rendetemi quel ferro, unico aiuto 
Che mi dee l’ amicìzia . O lo mi porgi , 

O tu m’uccidi. L’oltraggiata sposa 
Muoia meno infelice almen vcggerido 
La sua vendetta, e men sdegnato il guardo 
Sopra un orribil, ma punito mostro 
Volga pria di morir. 

Gab. ^rinvenendo y e guardando il vaso'\ 

O mio Rodolfo!.. 

Fat. [prendendo il vaso y e porgendolo ad una Guardia] 
Toglietele dinanzi quell’ atroce 
Spettacolo crudel. 

Gab. [stendendo le mani tnatchìnaltnettxe] 

• Egli ti svelle 

Dalle mie man, dolce e temuto oggetto? 

Qual altro mai nuovo misfatto ha pronto? 
[juardando ^uye{] 



T? Gabrieli- A DI Veigy 

Lo vedi, Laura mia > Vedi quell’ empia 
Tigre lorda di sangue, che infierisce 
E Imperversa ognor più contro gli avanzi 
Del suo furor, della sua strage orrenda? 
Mira quel cor che palpitante ancora 
Rabbioso ei trafigge ! Oh dio ! lo sento 
Sotto il ferro crudel gemer tuttora . ■ 

Rimira , osserva le squarciate parti 
Che Fayel me ne porge . 

FaY. [desolato c*de sopra una sedia"] 

Gab. Ferma, mostro, 

Ferma, mostro crudele ! — Che ! tu quel core 
Fino alle labbra d’ appressarmi ardisci? 

Fay. Oh ciel! son io punito ancor? 

Gab. [con voce estinta^ o respirando appena] 

Ah ! questo 

Barbaro colpo il mio destia compisce. 

Di morte il gelo tutto il sen m’ingombra. 
[prende la lettera] 

0 metà del mìo core a cui rapita 
L’ altra mctade, in così lunga morte 
Visse ognor tormentata; io già la sento 
Che teco alfin si ricongiugne e ornai... 

Sì; ornai rinasco al mio momento estremo. 

r . ' Opì^n] 

Fay. [ahf^andeti con trasporto] 

Ella muore! — io la seguo. — Ben ne scorgo 
La via sicura. O scellerata mano. 

Lacera ornai la mia ferita , cd esca 

Per questa via tutto il mio sangue e l’ alma . 

[vuole sfasciarsi le ferite] 

Ai-b. D’Armance, a me t’unisci. Ei si trattenga . — 

Fay. [rispìnge Alberico ^ ci getta sopra d' Armante^ gli 

prende il pugnale ^ « sì ferisci] 
Solo il mio braccio m’ è fedele , questa 
Abbomincvol vita egli mi toglie. 

[cade appii di tua sneglie] 
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Atto Quinto. 

O virtuosa j o sventurata donna. 

Ecco, a’tuoi piedi io muoio. — Amici, un solo 
Sepolcro essa ... e quel core... e il loro atroce 
Carnefice rinchiuda, [^prende GabrUlla per mane^ 

In van lontana 

L’alma tua da me fugge; questa destra 

Alla tua man si ricongiunga ancora. 

Dove n’hai tratti, o dispietato amore, 

A qual fine fatai ! ti tte!to~\ 

Delitti atroci... 

^additande Gabriella^ 

Sciagure orrende... I frutti tuoi son questi. 



FINE DELI A TBAGEDIA. 
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NOTIZIE STORICO.CRITICHE 

SULLA 

GABRIELLA D/ VERGY. 



!PrIma di entrare in materia siamo stati consigliati a co- 
municare al pubblico una lettera a noi eHitori indirizzata 
da una società letteraria , Gli uomini imparziali decideran- 
no, se dessa sia uno sfogo di adulazione, oun elogio del- 
la verità. 

,, Con piacere di tutti gli amici vi veggiamo pervenuti 
„ alla metà del vostro viaggio col Ter/to XXX. del Tea- 
,, tro Moderno Applaudito . Dobbiamo congratularci con 
„ voi, ad animarvi al termine. Vi resta il meno aspro , 
,, poiché cominciate già la discesa . Niuno comprenderà 
„ il prezzo della vostra merce, se non viene intiera fuo- 
„ ri del fondaco . Il fine del secolo , fra tante sventure 
,, in Italia , potrà annoverare col mezzo vostro almeno 
„ una letteraria prosperità . Noi vi riputiamo benefici a 
„ quella parte di popolo che frequenta i teatri, perchè as- 
„ segnate i modelli del buon comporre, e additate ai poe- 
„ ti il modo di fuggire gl’inconvenienti. La vostra 
,, colta non ha la pedanteria dei precetti , benché ne in- 
,, chiuda il midollo . Le donne stesse con quella possono 
„ dettar leggi teatrali . Non vi atteriscano le critiche . 
,, Tutto non è, nè può , nè deve esser ottimo . Ma le 
,, ombre son necessarie al risalto della luce . Proseguite 
„ alla barba di tutti quelli , che cercheranno i vostri 6o 
,, tomi, quando non potran più acquistarli. £ vi auguria- 
„ mo ogni bene . “ 

Pietro Lorenzo Buirct, detto de Belloy , nome nuovo 
in questa raccolta , fu dell’ Accademici francese , e nacque 
in Auvergne, e morì in Parigi d’anni 43 nel 1775. Dopo 
aver tentato suo malgrado l’arce forense, andò in Russia 
a fare U commcdiance . Tornò a Parigi composicor di tra- 
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ge<li« , tra b quali P Attrito Ji Calots , per cui cbb* ono- 
ri e medaglie ^ prova cbe gli argomenti naiionaii danno 
del merito. 

Quanto a CabrìtUm iì Vergy , dice uno scrittore della 
sua vira,/» applauiìta fttori t/i propetito y prrcòì i una rap* 
pntrntaiient mottruna . Non so qoal enfasi dettasse tal 
frase} ma per verità i molti applausi escludono i molti di- 
fetti , nè possìam dire che questi ftbscro tributi della ri- 
conoscenza piuttosto che frutti dell’ ammirazione , come 
disse il Sabathicr del sue Attedio di Calait» 

Diremo in prima , che questa traduzione delia signora 
Caniinèr fu rappresentata in Venezia nel taatro detto di 
6. Angelo l’autunno del 1771. Poi entreremo nella solita 
disamina, lasciando ai terroristi i suoi caldi elogi • 

Ricordiamoci , che Gabriella è la protagonista , e però 
9 destar compassione di sue sventure non dev’essere rea 
di colpa determinata} ricordiamoci che Gabriella è da due 
anni congiunta io matrimonio con Fayel , nè certamenta 
.si novera fra le virtìid’ una donna maritata o antica o mo- 
derna, quella di amoreggiare chi non le appartiene . Se 
sappiam perdonare olla scena I la sua lunghezza , lodere- 
mo io seguito l’atto intero . I due printipali personaggi 
di Fayel e Gabriella compariscono abbastanza interessanti. 
5i può bensì temere qualche pericolo alla donna dall 
èspressioni di un uomo furioso , nate non da una gelosia 
bizzarra, ma Idndate su qualche reale sospetto. Pure niu» 
ho presagisce il fine dell’ azione, singolarmente dopo ohe 
'si annunzia che morto è Rodolfo di Coucy. 

Notisi un difetto dell’arte , evitato da pochi artefici -* 
Ogni atto primo , detto protan , -è stabilite come un ;esor» 
dio della tragedia , o sia una ragionata diceria di quanto 
deve accadere , e ciò per istruire gli uditori del tempo > 
■del luogo, delle persone , e delle loro attinenze , Perchè 
dunque questa protati si vorrà sempre far narrativa nella 
prima o seconda scena con una tiritera pesante , che t* 
-irarri gli avvenimenti passati^ e talvolta t’infilzi geneak>- 
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^ic , e nomi di tegni o terre o personaggi , ctie nuoconO 
al tuo orecchio e alla tua memoria ? perchè non anzi si 
potrà usare un dialogo vibrato e interrotto di tutte le ne> 
cessarie circostanze > senza stancar gli uditori , e invilup- 
parli in una confusione d’ idee ? stabilito questo convene- 
vol precetto , si potrà decidere agevolmente dni leggitori 
' della nostra Raccolta su qualunque primo atto di tragedie i 
0 commedie . ' ’ 

Nell’atto li y che passeggia liberamente senz’ostacolo 
alcuno , perchè espone e la morte di Rodolfo , e la sor- 
presa della lettera y e la riconciliazion degli sposi , e Ro- 
dolfo redivivo y non crediamo di fare altra annotazione > 
che sulla scena li. Ad un’anima conosciuta da Monile 
amante di Rodolfo , qual era quella di Gabriella all’ ecces- 
so , non si conveniva una s) lunga narrazione della credu- 
ta sua morte colle circostanze le più minute 4 A tutt’ al- 
tri che a Gabriella doveva esser diretta. E quasi che non 
gli fosse bastata la prima parte della scena, dopo aver vi- 
ste le smanie della donna, e udite le sue parole : uopo i 
una volta , che Ji terror — che dì f pavento io muoia ; egli 
rincalza con nuove iihmaginì d'oppressionCj e ricohiincia : 
ftuove telature udite ... Coucy due volte morir deve a. Vera- 
mente, se in teatro siede qualche donzella amante p.assio- 
nata (e seder deve), bestemmierà a ragione quel sì fero- 
ce narratore. 

Non è inutile altra riflessióne nella categoria delle for- 
ti passioni . Alla scena V troppo presto Fayel si mostra 
placato, e persuaso delle promesse di Gabriella; Fayel sem- 
pre furibondo e geloso non dovea sul momento prorompe- 
te in quelle vóci : cielo \ che feci} io me medesmo ahbcrro t 
"Eccetni appiedi vottri . Non regge questo trasporto ; e fa 
crederlo una finzione. 

(Chi scrive al regno dell’ ombre , nOn si dimentichi di 
far risovvenire alla traduttrice, che non si passa senza ra- 
gione in uno stesso ragionamento dal voi al tu , come qui 
nella scena V. Dopo avere Fayel detto ; a piedi vostri ,,i 
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) »/ vottFo affanno ... eshto t/t voi ; segue alla napoletana ) 

Jel tuo funesto amore ... ti vuol vhtortosa ... dolce il tuo gio* 
go ... le sposo tuo ... dei tuo bel cor , ec. £ si ripete al- 
trove . ) 

Nell’atto III molto sollecito è il comparire di Gabriel- 
la , appena giunto Coucy . Ben è vero > che gli uditori 
aspettano ansiosamente un colloquio dei due amanti } ma 
le scene in prima si dispongano. La fretta dell’ esecuzione 
rattempera il piacere; nèdilungarlasi vuoleditroppo> nè di 
troppo avvicinarla. — Sorprende ancora, che dopo la bella 
immagine di far creder ombra il corpo vivo di Coucy , 
l’autore sia stanco dopo quattro versi di terminare una sì 
cara visita tra due soli , ed apra la scena V con Isaura e 
Monlac. Malaugurata interruzione! Qual più bel momen- 
to per muovere a pianto un intiero teatro ! Tutta la sce- 
na V , benché lunga e piena di affettuose riflessioni , ha 
perduto il suo lustro per la importuna presenza di que’ 
due nuovi, che noi qui chiamerem , simulacri.. •— Altra 
osservazione su detta scena . Periodi lunghi in aflfàr di 
cuore non combinano colla teorìa degli affetti.. L’autore 
non avea mai amato con trasporto ; nè si era mai avvenu- 
to nel ritorno dell’amante , creduta morta , o temuta 
lontana. 

Convenghiamo dunque col Sabathier circa il de Belloy « 

Un patriotismo e un certo entusiasmo militare ha dato 
risalto al suo merito, se si vuol giudicarne favorevolcien-* / 
te . =S En qualtti de poete ... ptu de semiment , poìnt de 
pathetique y aucun de ces grande mouvemens qui. exdtent let 
passione , & annoncent le genie , ec. '• 

E perchè mai quell’omicidio alla scena VI di Monlac 
in faccia al popolo? Se è difHcile l’eseguire una morte in 
pubblico anche dei personaggi principali , con qual fiiror 
si trasporta qui Fayel contro Monlac , e vuole che si veg- 
ga uno spettacolo orrendo senza una prevalente ragione? 

Lodevole è la Unzione e ben condotta di Fayel nella 
scena VII. Un uom fieramente geloso , divien crudele T 
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cunque tiranno. Dei tiranni è propria la simulaiioac . Il 
carattere di Fayel, benché trasportato > diviene il mìglio- 
xe della tragedia. / 

La scena II dell’atto IV finora ha il primato su tutte 
r altre. Qui il poeta vinse sé stesso. Quell’ avvicendsmen. 
to di sentimenti e d’affetti, quella tessitura di nobili idee , 
che sostentano amor languente , quell’ addio più di sospiri 
che di parole , meritano uno studio dai giovani , i quali 
aspirano a perfèxionar la natura cogli esempj dell’arte. 

Può far colpo in teatro anche la scena ultitna dello stes- 
so atto. La sfida del duello desta in Gabriella quel seme 
di virtù che si temè in lei estinto nel primo atto verso 
il vero suo sposo. Tutti le applaudono , quando pronun- 
aia a Coucy: ttmerarìo., ti ferma, E tu verreni y barbar» , 
dunque drl mio spot» in sena immerger il tuo ferrei 

Dell’ ultim’atto non faremo molte parole . Ricordevoli 
del precetto d’ Orazio, che gli spettacoli atroci si rimuo- 
van dagli occhi degli uditori , non lo approveremo onni- 
namente . A quelli che si pascono dell’ idee sanguinose e 
truci non potré esser se non gratissimo . In mezzo a tan- 
ta barbarie faremo elogio a certi tratti patetici e giusti , 
che rimbalzano quasi a caso anche da uno scellerato mo- 
rendo. Gabriella dovea morire per eccesso di passione. 

Non consigliamo alcuno nè ad assumere argomenti $1 
perigliosi , nè a farsi spettatore in teatro , quando sono 
rappresentati . Ben si approva chiunque legge la Gabriella 
diverf^ per riflettere quanto un poeta può immaginare di 
strano, e quanto meglio avria fatto ognuno , che avesse 
adattata una più mite catastrofe a un pubblico , che non 
dobbiam mai suppor Neroniano, *** 
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